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Cronache 


de “Lo Stato Operaio ,, 


E° questo il sesto numero di Stato Operaio. Abbiamo dato ai lettori 
alcuni dei documenti fondamentali dell'attività dell'Intoernazionale Comu- 
nista e del Partito Comunista d’Italia, che altrimenti, sarebbero rimasti 
ignoti ai lavoratori italiani. Abbiamo dato la possibilità di seguire e 
di comprendere gli avvenimenti cinesi. I problemi del primo Stato dei 
favoratori sono stati studiati in tutta la loro estensione. Con un terzo 
articolo, che comparirà nel prossimo numero, i lettori ne avranno una 
sintesi completa. La crisi italiana è stata seguita in tutti i suoi momenti 
ed in tutte le sue manifestazioni economiche e politiche, mentre la critica 
del neo Aventinisnio, risuscitato a Parigi, ha dimostrato la falltacia delle 
speranze — purtroppo inesauste — dei partiti che attendono ancora dalla 
borghesia italiana la liberazione delle classi lavoratrici dal fascismo. 

Naturalmente siamo appena all’inizio. Molto dovremo ancora fare 
perchè la nostra rivista divenga tale che i lavoratori italiani vi trovino 
mensilmente tutto quanto è loro necessario per una completa visione della 
vita internazionale. Anche per questo non si può che procedere per gradi 
2 realizzare, lentamente, i miglioramenti necessari. 

La diffusione che la rivista ha ormai assicurata ci dimostra che il 
nostro lavoro non è inutile. Ma uno sforzo che ci sembra ancora necessario 
da parte di molti lettori è quello di imparare a leggere la Rivista. E° 
evidente che essa non può essere letta come un giornale. E° evidente che 
la sua letiura, se la si vuole redditizia, deve essere lenta, ripetuta, medi- 
tata. Sc i lettori che pi frovano delle difficoltà. dei dubbi, dei punti oscuri 
passano oltre e non si sforzano invece di ragionarrvi sopra, di comprendere, 
tutto è inutile. 

Le questioni che la rivista tratta devono essere dal lettore collegate 
ui suoi ricordi, alle sue esperienze personali. Si discute di problemi agra- 
ri? Ebbene il lettore cerchi di riferirsi a quello che è arvenuto o che 
avriene nei suoi paesi e nella sua regione, per capire e per controllare. 
Si discute del fascismo, delle sue origini, del suo carattere ? Sì ricordi 
il lettore di quello che egli ha visto, che ha sofferto, che sa. perchè è 
avvenuto nel suo paese, nella officina dove egli ha lavorato. Si discute 
della tattica ? Il lettore si riferisca alle sue esperienze. Nell'occasione di 
quello sciopero generale al quale egli ha partecipato. che cosa si è fatto, 
rome si sono comportati i vari partiti ? Durante le varie fasi del dopo- 
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guerra e del fascismo come si sono comportati i piccoli proprietari, gli 
esercenti, i contadini che egli aveva sott'occhio ? E così di seguito. In 
questo modo la lettura susciterà nella sua mente ricordi, riflessioni, dubbi, 
approvazioni ed egli parteciperà attivamente a tutto il lavoro di rielabo- 
razione e di preparazione al quale questa rivista è dedicata. 

E se il lettore vorrà scriverci i suoi dubbi, le sue differenze, noi 
saremo ben lieti di discutere nelia rubrica che abbiamo aperto con il 
5° numero. Noi ‘vorremmo ricevere numerose lettere dai nostri lettori, 
perchè ciò dimostrerebbe il loro interessamento e l'efficacia quindi del- 
l’opera nostra. 


Si è costituito in questi giorni, a Parigi, il primo gruppo degli Amici 
dello Stato Operaio tra i compagni del quartiere di Avron. Esso non sarà 
ristretto ai comunisti, ma accoglierà volontieri i simpatizzanti, gli amici, 
che vogliano associarsi per gli scopi-che si propone e che ha definiti in 
questi termini : 

a) curare e diffondere con tutti i mezzi la coltura delle dottrine 
marriste e leniniste, e lo studio di tutti i problemi sociali e politici che 
interessano la classe operaia ; 

b) contribuire con tutte le forze a rendere la Rivista sempre più 
atta alla: elevazione morale e spirituale del proletariato. 

Che cosa faranno questi « Amici » ? Delle piccole riunioni nelle quali 
si riferirà e poi si discuterà su questo o quell’articolo di Stato Operaio, 
dove si esaminerà tutta una questione teorica o tattica. Poi si potranno 
fare brevi corsi di coltura generale, si potrà organizzare una biblioteca, 
ecc. Da cosa nasce cosa. Basta incominciare e volere. 

Auguriamo che l’esempio sia seguito e che, sopratutto in questo 
campo, la iniziativa dei compagni valga a provvedere alle deficienze del- 
l’opera nostra, che non può giungere ovunque per difficoltà oggettive in- 
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r Quinta lista di sottoscrizione 


mo Somma precedente Fr. 1.115,35 


AYON (Svizzera) — I seguenti compagni del Gruppo: Un co- | 
munista fr. sviz. I, Valentini 1, Neri Primo 0,85, Antonelli } 


0,50, Ventrucci 0,50, Belletti Romeo 0,50, Illegg. 1, Costa 


s 59 Domenico 1, Maldini Angelo 0,50, Un rivoluzionario 0,20. 
n î Totale fr. sviz. 7.05, al cambio, fr. franc, » 34,30. 
Sal SOLETTA (Svizzera) — Gregor Mottarelli, abbonandosi ue: 
FARI Stato Operaio 10,— 


UNION CITY (U.S.A.) — Lorenzo La Macchia, facendo ui 
bonamento annuo allo Stato Operaio, versa un dollaro alla 
sottoscrizione » 25,50 
TOULOUSE — F. Casagrande, rinnovando l'abbonamento » 10,— 


TOTALE Fr. 1.195,15 


TL 


PRU): SIMUR 


Nel X° anniversario dei fatti di Torino 


AGOSTO - 1917 


Una rivolta che segna la via 


I fatti di Torino dell’agosto 1917, di cui noi comunisti ricor- 
diamo ora il decimo anniversario, — e saremo soli, non vi è dubbio, 
a rieordarlo —, non ebbero valore soltanto per la città nella quale 
si produssero, nè si puo’ credere di averne messo in rilievo tutto 
il significato quando si è indicato il posto che essi occupano nella 
storia del movimento torinese, come punto di arrivo di uno sviluppo 
di coscienza di classe compiutosi attraverso un decennio, come punto 
di partenza di una serie di affermazioni rivoluzionarie che nel qua- 
dro del movimento proletario italiano sono rimaste sino ad oggi 
senza nulla che le eguagli. Il significato profondo, il valore vero 
dela battaglia che fu combattuta nell’agosto 1927 dalla eroica avan- 
guardia proletaria torinese, non possono essere colti se non si esa- 
mina questo episodio alla luce della esperienza che il movimento 
operaio italiano e il movimento operaio internazionale fecero durante 
la passata guerra imperialista. Per questo, forse, è accaduto che 
nessuno, prima di ora, abbia compiuto di questo episodio una analisi 
completa, sotto tutti i punti di vista. Per questo soltanto noi, comu- 
nisti, possiamo compiere questa analisi. Per questo l’insegnamento 
che esce dai fatti di Torino brilla di una luce particolarmente vivace 
in questi giorni, e nelle circostanze in cui oggi viviamo, mentre la 
bufera di una nuova guerra si addensa all’orizzonte e mentre il 
fuoco della rivolta cova sordamente nell’animo delle masse operaie 
di Torino e d’Italia, sottoposte al giogo di una oppressione politica 
e di uno sfruttamento economico di fronte ai quali possono sem- 
brare leggeri anche l’oppressione e lo sfruttamento cui queste nuasse 
erano sottoposte durante la guerra. Per questo, infine, nel celebrare 
le giornate dell’agosto 1917, nel ricordare agli operai di Torino e 
di tutta l’Italia l’eroismo glorioso dei combattenti proletari di quelle 
giornate, noi non soltanto ricordiamo una pagina della storia delle 
lotte combattute dalla classe lavoratrice italiana per la sua eman- 
cipazione, ma diamo agli operai di Torino e d’Italia un insegna- 
mento e una direttiva per l’avvvenire. 


L’atteggiamento del Partito socialista italiano durante la guerra 
mondiale e nei confronti di essa fu diverso da quello della maggio- 
ranza degli altri partiti della Seconda Internazionale. Il Partito so- 
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cialista italiano rifiuto’ di aderire alla guerra, rifiuto’ di entrare in 
un blocco di unione sacra nazionale, rifiuto’ di assumere, di fronte 
alle masse lavoratrici e di fronte alle altre classi della società, una 
corresponsabilità della guerra. Il suo atteggiamento fu, su questi 
punti, negativo, in modo aperto. Esso fu, storicamente, conseguenza 
e risultato di una serie di fatti e di condizioni per cui doveva riu- 
scire più facile al proletariato italiano che al proletariato di altri 
paesi di mantenersi separato, in opposizione, alle classi dirigenti dél 
paese in un momento così’ grave. Accenniamo, tra queste cause, alle 
deboli tradizioni dello Stato unitario italiano, che impedivano ad 
esso di incatenare a sè le masse così’ solidamente come in Francia 
e altrove, accenniamo al regime cui lo Stato unitario aveva assog- 
gettato le masse sin dalla sua costituzione e che rendeva queste 
particolarmente disposte al rifiuto di una « disciplina nazionale » 
e alla rivolta, accenniamo infine al precedente della guerra di Libia, 
il quale aveva anche permesso di epurare il Partito socialista dai . 
socialpatrioti più sfacciati. Il terreno per la « negazione » della 
guerra era preparato, nè occorse uno sforzo troppo grande al Par- 
tifo socialista per mettersi sopra di esso. Il tradimento di Mussolini 
non apri’, difatti, una crisi generale del movimento, dal quale gli 
iriterventisti uscirono senza fare una scissione. Sul terreno della 
negazione della guerra i socialisti sentirono anzi serrarsi più stret- 
tamente al partito le masse proletarie, e anche una parte delle 
masse piccolo borghesi, per altre ragioni: storiche che ora non vo- 
gliamio indagare. 


Ma che significa « negazione » della guerra ? Che valore poteva 
avete und posizione di pura « negazione », nel periodo 1915-17, 
retitre iftfuriava il conflitto imperialistico mondiale. La guertà, 
per noi, mon è soltanto quel male, quel flagello che tutti sanno, é 
ché fe masse lavoratrici conoscono e aborrono in modo particolare. 
Nori è soltanto la carneficina, la distruzione delle ricchezze, l’arrestò 
del lavòfo produttivo, il ritorno alla barbarie. Essa è per noi, anzi> 
tittto, uria singolare manifestazione della vita della società capi- 
talistita. Nel periodo dell’imperialismo la guerra è la forma che È 
ctisì della società capitalistica sono condannate a prendere nel mo- 
mirto della loro maggiore acutezza. Îl capitalismo ricorre alla 
guerra è precipita in essa nel momento in cui appaiono chiuse tutte 
lé vîè per assicurare lo sviluppo delle forze economiche mantenendo 
ititatto il regime della proprietà privata dei mezzi di produzione e 
dî scambio. Vi è quindi un legame, uno strettissimo, inscindibile 
leg&tne che unisce la guerra, in periodo imperialistico, alla rivo- 
hizione. Esso è il legame che unisce la crisi oggettiva del regime 
capitalistico al maturare delle forze soggettive alle quali spetta il 
compito di abbattere questo regime. E’ il legame per il quale allo 
sforzo massimo che le forze animatrici della società capitalistica 
coînpiono pet mantenere o per ristabilire attraverso una crisi cata= 
stroficà ufi equilibrio che sfugge, deve corrispondere lo sforzo mas: 


simo delle forze che sono orientate verso l'abbattimento di questa 
società, verso la rivoluzione. 

Fu compreso, dal Partito socialista italiano, il legame che unisse 
la guerra alla rivoluzione, — che deve unire la guerra imperia- 
listica alla rivoluzione proletaria ? Non fu compreso. Se il Partito 
socialista italiano avesse compreso questo legame esso avrebbe anche 
compreso che di fronte alla guerra imperialistica mondiale un at- 
teggiamento di semplice « negazione » passiva non era ammissibile, 
perchè una organizzazione politica del proletariato puo’ « negare è 
la guerra imperialistica soltanto preparando sè stessa e preparando 
il proletariato a fare la rivoluzione. Durante la guerra imperialistica 
| compito di un partito del proletariato deve essere quello di guidare 
il proletariato ad approfittare della crisi oggettiva che la guerra Fap: 
presenta, ad approfittare della debolezza estrema cui puo’ essere 
portato durante questa crisi tutto il tessuto della società capita- 
listica, aa approfittare dello scoppio di contraddizioni che la precede, 
che la accompagna, che la segue, per sviluppare la sua azione rive- 
luzionaria sino ad un esito vittorioso. Nessuno, all'infuori del Par- 
tito bolscevico guidato da Lenin, comprese, nel periodo 1914-1917, 
questa verità. Nessuno quirdi giunse, all’infuori del Partito hel- 
scevico, a conquistare e tenere fermi questi due principii: 4) che 
la classe operzia e il suo pertito non possono nè essere « indiffe- 
renti » davanti alle sorti della guerra, nè essere favorevoli alla wit- 
toria del loro paese, cioè della borghesia del loro paese, ma debbone 
augurare e debbono procurare la « disfatta » di questa borghesia, 
se vogliono aprire le porte alla insurrezione vittoriosa e alla riw@hi- 
zione delle classi lavoratrici; 2) che la classe operaia e il sua partito 
debbono tendere a far sboccare la crisi della società capitalistica di 
cui la guerra è la forma in una crisi finale e risolutiva, che .essì 
devono tendere a far sboccare la guerra nella rivoluzione, a « tra- 
sformare » la guerra fra gli eserciti di diversi Stati nella guerra fra 
le classi che compongono uno stesso Stato, a « trasformare la guerra 
imperialista in guerra civile ». 

Una posizione puramente negativa non è, non puo’ essere, HRa 
posizione di combattimento. Essa deve quindi ripugnare al partito 
della classe operaia, il quale vive della lotta di classe. Durante Ja 
guerra imperialistica, mentre il terreno su cui sorgono i conflitti 
di classe diventa sempre più un terreno ardente, instabile, facile 
alle lacerazioni e agli scoppi, la posizione puramente negativa n9R 
puo’ ridursi ad altro, in sostanza, che all'abbandono dei principii e 
della pratica della lotta di classe. Partendo da questa posizione ia- 
fatti il Partito socialista italiano non riusci’ a lanciare nel 1919, 
maentre era possibile lanciarla, la parola di mobilitazione di tutte le 
forze della classe operaia per manifestare apertamente la avversione 
alla guerra che si iniziava e dichiararsi pronto a combatterla egn 
tutte le armi. Fu questa la prima conseguenza. Le altre non sì 
fecero attendere. Tradotta in una formula politica, la semplice « ne- 
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gazione » della guerra divenne la parola d’ordine « non aderire e 
non sabotare ». Il proletariato non deve « aderire », questo sta 
bene. Ma perchè esso non deve « sabotare >» la guerra, se la guerra 
non è altro che il massimo sforzo che il suo nemico di classe compie 
per non perdersi, per garantirsi qualche anno ancora di dominio, 
per tentar di risolvere con la forza delle armi i problemi economici 
e politici che il regime capitalistico rende insolubili per altre vie ? 
E forse che si puo’, nel momento in cui tutte le forze del paese 
sono tese per ottenere la vittoria, « non sabotare > senza « aderire »? 
Quanto la formula adottata dal Partito socialista fosse falsa ed equi- 
voca doveva del resto mostrarlo la esperienza. All’ombra di questa 
formula, se era possibile al giornale del partito, all’ « Avanti! >, di 
diventare la bandiera delle grandi masse profondamente ostili alla 
guerra, se erano possibili le adesioni a Zimmervald e a Kienthal 
(ma sul valore politico effettivo di queste adesioni l’ultima parola 
non è stata ancora detta), era in pari tempo possibile all’ala rifor- 
mista del partito continuare una politica di collaborazione velata 
la quale, in tempo di guerra, era una vera e propria adesione alla 
guerra, era possibile ai dirigenti dei Sindacati fare apertamente ri- 
nuncia alla pratica della lotta di classe sull’altare della preparazione 
industriale militare, era possibile a Filippo Turati lanciare invoca- 
zioni e parole di puro contenuto socialpatriottico (« la patria è sul 
Grappa >), era possibile che il partito, in tutte le sue frazioni, 
irrigidito nella sua negazione passiva, non comprendesse, non 
vedesse, non sentisse, che con la guerra si era aperta la crisi più 
profonda chr la società e lo Stato italiano mai avessero attraversato, 
che le masse non chiedevano se non una guida per dare a questa 
crisi l’esito che essa avrebbe dovuto avere : — la rivoluzione delle 
classi lavoratrici e la instaurazione di uno Stato operaio. 

La tragedia del 1919-1920, la tragedia del proletariato italiano, 
la tragedia storica di una crisi « rivoluzionaria » che non riesce a 
sboccare nella rivoluzione, e di una classe « rivoluzionaria » che 
non riesce, mentre tutte le condizioni oggettive sono favorevoli, a 
conquistare il potere, ebbe il suo inizio e la sua prima manifesta- 
zione nell’atteggiamento assunto dal Partito socialista italiano di 
fronte alla guerra. Durante la guerra, questa tragedia si chiamo’ 
Caporetto. Caporetto fu, per le classi dirigenti ‘italiane, la disfatta 
più grande che esse abbiano mai attraversato. Caporetto fu, nel 
corso della guerra, il momento culminante della crisi della società 
italiana. Fu il momento in cui l’azione della classe operaia, se si 
fosse inserita accanto allo smarrimento e al fallimento delle classi 
dirigenti borghesi, accanto allo sfacelo dell’esercito e dell’apparato 
dello Stato, accanto al malcontento enorme di tutta la popolazione, 
avrebbe potuto segnare il crollo definitivo di un regime, l’inizio del- 
l’avvento di un ordine nuovo, così’ come lo fu la disfatta militare 
in Russia. Tutti i fili della politica italiana di 40 anni fanno capo 
a questa catastrofe. Solo uno manca: — la preparazione e la deci- 


sione della classe operaia a scagliarsi sul suo avversario di classe 
per dargli il colpo di grazia. E perchè manca questo elemento ? per- 
chè i soldati che abbandonano il fronte e marciano sull’interno get- 
tano nei prati le armi invece di stringerle nella lotta suprema contro 
i loro oppressori ? Perchè non sorge da quella massa che è l’esercito 
in sfacelo nessun grido che possa essere il segnale di una lotta 
nuova, di una lotta diversa, di una lotta in cui il popolo lavoratore 
italiano riuscirà alfine a mettere con le spalle a terra il suo nemico 
tradizionale, l’agrario, l’industriale, il prete, il re, lo sbirro e il 
capo di sbirri, colui che per cinquanta anni gli ha tenuto il ginocchio 
sul petto e gli ha succhiato il sangue ? Perchè i contadini si danno 
come disertori alla macchia, invece di occupare le terre, perchè gli 
operai non marciano con le armi sulle « loro » officine ? Perchè ? 
Perchè è mancata al suo compito la organizzazione politica del pro- 
letariato, perchè è mancato il partito che avrebbe dovuto guidare il 
proletariato e la grande massa dei lavoratori verso il suo destino, 
verso la sua vittoria di classe. 


Se noi oggi celebriamo le giornate di Torino, se noi oggi chia- 
miamo gli operai di Torino e di tutta l’Italia a ricordarle ed a ce- 
lebrarle, il motivo principale consiste nel fatto che esse ci dimo- 
strano come in seno alle masse proletarie delle grandi città indu- 
striali d’Italia fosse più chiara che non nella mente dei dirigenti 
del Partito socialista la consapevolezza della via che il proletariato 
avrebbe dovuto seguire durante la guerra e nel momento della crisi 
e della catastrofe militare per tener fede ai proprî principî di clas- 
se. La sommossa di Torino fu una sommossa disfattista. Per questo 
noi la celebriamo, per questo rivendichiamo al proletariato italiano 
la gloria di averla combattuta. Le donne operaie e gli operai che 
insorsero nell’agosto a Torino, che presero le armi, combatterono e 
caddero come eroi, non soltanto erano < contro » la guerra, ma vo- 
levano che la guerra terminasse con la disfatta dell’esercito della 
borghesia italiana e con una vittoria di classe del proletariato. Per 
questo essi strappavano ai soldati le armi, esortavano i soldati a fra- 
terni.zare con il popolo insorto, li invitavano a dirigere i fucili, in- 
sienie con il popolo insorto, contro l’oppressore comune e contro i 
suoi sgherri. Essi pensavano che, se la sommossa avesse vinto, la 
guerra sarebbe finita. E combattevano per farla finire. Era quindi 
istintivamente chiaro per essi che il proletariato deve porre fine 
alla guerra imperialistica con la irisurrezione, se vuole che la guer- 
ra finisca per lui con una vittoria. Con lo sciopero generale, con 
i saccheggi, con la rivolta armata, gli insorti di Torino disorganiz- 
zavano e distruggevano, praticamente, uno dei centri della resi- 
stenza del paese, forse il più importante centro della resistenza in- 
dustriale del paese. Con cio’ essi contribuivano nel modo più effi- 
cace alla disfatta, con cio’ essi proclamavano che la guerra non 
crea un interesse comune tra la classe borghese dominante ed i 
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| proletari Sfruttati, con cio’ essi superavano in modo definitivo le © 
posizioni pseudo-classiste e pseudo-intransigenti del Partito so: 
DINIISEA. 


La insurrezione di Torino non poteva essere vittoriosa. Local- 
mente, le mancava quel minimo di preparazione teenica e di dire- 
zione senza le quali anche una sommossa che scoppi nelle citco- 
statize più favorevoli non puo’ riportare vittoria. Supposta apche una 
Vittoria in Torino, la sconfitta vi sarebbe stata lo stesso perchè man- 
cava iti Italia un centro rivoluzionario nazionale che fosse capace 
di tnobilitare tutte le forze della classe operaia e tutte le forze dei 
contadini per estendere, generalizzare la vittoria. Mancava inoltàé 
un minimo di organizzazione che potesse diffondere nell’èsercito, al 
fronte e nelle retrovie, almeno la notizia della vittoria riportata 
‘dagli operai, mancava una organizzazione che fosse in grado di tra- 
sformare in una rivolta dei soldati al fronte la simpatià è i consensi 
incontrati nell’esercito dalla rivolta degli opetai all’intern6. Tutte 
queste cose non dovranno mancare nell’avvenire. Il valore dei fatti 
di Torino non sta pero’ tanto nella probabiltà che essi ebbero di 
chiudersi con una vittoria; ma sta nel fatto che essi ebbero luogo, 
che dei proletari in massa scesero in campo e si batterono, sul ter- 
reno che noi abbiamo indicato. Ma se un’altra guerra verrà, quando 
scenderemo in campo e ci batteremo su questo terreno noi fon 
dovremo più essere battuti, noi dovremo vincere. Per questo stu- 
diamo la esperienza del passato. Per questo, dopo avere trovato quali 
furono le cause della sconfitta, — sconfitta che ebbe il suo primo 
episodio nei fatti di agosto a Torino, ma poi si chiamo’ Caporetto, 
si chiamo’ dopoguerra, si chiamo’ occupazione delle fabbriche, si 
chiamo’ fascismo, — dopo avere indicato essenzialmente queste 
cause nella assenza di un partito proletario rivoluzionario che cono- 
seesse e sapesse percorrere la strada che porta alla vittoria, è in 
questa direzione che i nostri sforzi debbono convergere. 

La classe operaia di Torino e d’Italia non viene metto Al suò 
passato. La fiamma della rivolta e della guerra di classe non è 
spenta nel cuore degli operai, — degli operai che hanno visto il 
1917, che ricordano la guerra, che attendono il momento della ri- 
scossa. Lo spirito che animo’ gli eroici proletari i quali nelle giornate 
di agosto fecero Torino rossa del loro sangue non è spento nelle 
masse delle grandi città industriali d’Italia. Non è spento il ricordo 
di Caporetto nelle masse dei contadini e dei soldati. A. noi comunisti 
spetta il compito di risvegliare, stimolare, guidare, questo spirito. 
Alle masse italiane, quando le circostanze di una nuova crisi riso- 
lutiva si presenteranno, non dovrà mancare il partito che le guidi 
alla vittoria. 


Il movimento comunista 


torinese © 


Uno dei membri della Delegazione italiana recentemente ritornata 
dalla Pussia dei Soviet, comunicò agli operai di Torino che a Cronstadt, 
sulla tribuna innalzata per il ricevimento della Delegazione, era scritto: 
« Viva lo sciopero venerale di Torino dell'aprile 1920 ». 

Questa notizia venne accolta dagli operai con grande gioia e soddi- 
sfazione. La maggioranza dei membri della Delegazione recatasi in Rus- 
sia erano avversari dello sciopero generale dell'aprile. Nei loro seritti 
contro lo sciopero essi avevano affermato che gli operai di Torino si 
erano lasciati fuorviare da una «illusione » e avevano troppo valutata 
la importanza dello sciopero, Perciò gli operai di Torino appresero con 
gioia la notizia di Cronstadt.' Esso dissero a sè stessi: «I nostri com- 
pagni russi hanno compreso l’importanza dell'aprile e la hanno valutata 
meglio degli opportunisti italiani. In questo modo i nostri compagni 
russi hanno dato agli opportunisti italiani una lezione ben meritata». 

H movimento torinese di aprile fu infatti un avvenimento originale 
nella storia non solo del proletariato italiano, ma del proletariato eu- 
ropeo, anzi, nella storia del proletariato di tutto il mando. Per la prima 
volta il proletariato di Torino ingaggiò una lotta per il controllo sulla 
protuzione senza esservi spinto immediatamente dalla fame ce dalla 
disoccupazione. Inoltre, non fu solo una minoranza a entrare in lotta 
come avanguardia del proletariato della città — no, tutta la massa degli 
operai di Torino intraprese la lotta e la sostenne decisamente sino alla 
fine, senza esitazioni, malgrado le più rigorose privazioni e i più grandi 
sacrifici. Gli operai metallurgici scioperarono per un mese, gli altri ope- 
rai per dieci giorni. Lo sciopero generale di dieci giorni abbracciò tutto 
il territorio del Piemonte, cioè circa mezzo milione di operai industrali 
e di contadini, e coinvolse quindi direttamente una popolazione di circa 
quattro milioni. 

I capitalisti italiani tesero tutte le loro forze per soffocare il mo- 
vimento di Torino, tutti i mezzi di cyi dispane l’ordine borghese .ven- 

n Il presente scritto del compagno Gramsci, non mai pubblicato prima di pra in 
talia, venne inviato nella estate del 1920 al Comitato esecutivo della Internazionale comu- 
nista come rapporto sulla situazione del | movimento comunista torinese. I fatti di agosto vi 
csi te TE ed esaminati nel quadro del -moviraento operaio torinese del 
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nero posti a loro disposizione. Gli operai invece rimasero nella lotta 
del tutto soli, senza alcun appoggio del centro del Partito Socialista 0 
della direzione dei Sindacati; anzi, i capi dei Sindacati e del Partito 
schernirono gli operai e fecero tutto il possibile per soffocare le esplo- 
sioni rivoluzionarie con le quali gli operai e i contadini italiani espri- 
mevano la loro solidarietà con il proletariato di Torino e volevano ve- 
nirgli in aiuto. Ciononostante gli operai non si perdettero di coraggio. 
Essi sopportarono tutto il peso della reazione capitalistica, si manten- 
nero disciplinati sino all'ultimo istante, e anche dopo la sconfitta rima- 
sero fedeli alla bandiera del comunismo e della rivoluzione mondiale, La 
propaganda che gli anarchici e i sindacalisti condussero contro la di- 
sciplina di partito e contro la dittatura del proletariato non ebbe nessun 
successo nemmeno quando il movimento finì con una sconfitta per il tra- 
dimento dei capi. Gli operai di Torino fecero nel loro cuore il giura- 
mento di rafforzare sempre più la lotta rivoluzionaria e di condurla 


sopra due frunti: da una parte contro la borghesia vittoriosa, dall’altra 
contro i capi traditori. 


La coscienza rivoluzionaria e la disciplina rivoluzionaria di cui 
dettero prova le masse proletarie di Torino trovano la loro spiegazione 
storica nelle condizioni economiche e politiche nelle quali si sviluppò in 
Torino la lotta di classe. 

Torino è esclusivamente una città dalla produzione industriale. 
Quasi tre quarti della sua popolazione, che si calcola a mezzo milione, 
sono di operai e in piccola parte di piccolo-borghesi, Oltre a ciò Torino 
ha una massa compatta di imipiegati e di tecnici che lavorano nelle fab- 
briche, sono organizzati in Leghe, e quindi appartengono alla Camera 
del Lavoro. Essi fecero dei grandi scioperi insieme con gli operai, co- 
sicchè, se non tutti, almeno la maggioranza di essi si è appropriata la 
psicologia del proletario che lotta contro il capitale, per la rivolùzioone 
e per il comunismo. 

L'economia torinese è completamente centralizzata e unificata. L’in- 
dustria metallurgica, la quale occupa circa 50 mila operai e 10 mila tra 
impiegati e personale tecnico, liene il primo posto. Nella sola « Fiat», 
che. appartiene a questo ramo di produzione, lavorano 35 ‘mila operai, 
impiegati e tecnici; la sezione principale della « Fiat » occupa 16 mila 
operai che costruiscono esclusivamente automobili, secondo gli ultimi 
dettami della tecnica moderna. Tutta l’industria metallurgica di Torino 
è dedicata alla produzione di automobili. La maggior parte degli operai 
sono o elementi qualificati, oppure manovali; essi non hanno però la 
psicologia piccolo-borghese degli operai qualificati di altri paesi, ad 
esempio dell'Inghilterra. La produzione di automobili, che tiene il primo 
posto nell’industria metallurgica, fa passare in seconda linea le altre 
branche della produzione, come l'industria della lavorazione del legno e 
l’industria della gomma. 


Gli operai metallurgici sono l'avanguardia del proletariato torinese; 


per le caratteristiche che sono dominanti in questa branca della pro- 
duzione, ogni movimento che si produce tra dì essi diventa automatica 
mente un movimento di massa e assume un carattere politico e rivolu- 
zionario, anche se aveva come punto di partenza degli obbiettivi unica- 
mente sindacali. 

Torino ha una sola organizzazione sindacale importante, la Camera 
del Lavoro con 90 mila aderenti. I gruppi anarchici e sindacalisti sona 
appena degni di menzione perchè non esercitano nessuna influenza sulle 
masse. Le masse stanno compatte e serrate attorno alla Sezione del 
Partito Socialista la quale è composta in maggioranza di operai comu- 
nisti, 

Il movimento comunista organizzato si basa sulle seguenti organiz- 
zazioni di lotta: la Sezione del Partito che ha 1500 membri, 28 Circoli 
rionali con 410 mila membri e 28 Fasci giovanili con 2 mila membri. 

In ogni fabbrica vi è un Gruppo comunista permanente con il suo 
centro direttivo. I Gruppi sono accentrati a seconda della posizione della 
fabbrica, in gruppi di rione e di settore e fanno capo infine alla Sezione 
del Partito la quale ha un Comitato direttivo che tiene nelle sue mani 
tutto il movimento comunista organizzato della città ed esercita la sua 
direzione sulla massa operaia. 


Sino alla rivoluzione borghese, la quale creò in Italia l’attuale or- 
dine borghese, Torino era la capitale di un piccolo Stato, che compren 
deva il Piemonte, la Liguria, Ja Sardegna. A quel tempo regnavano in 
Torino la piccola industria, la produzione domestica e il commercio. 
Quando l’Italia diventò un regno unito con Roma capitale, Torino parve 
in pericolo di perdere l’importanza che aveva prima. Ma la città superò 
rapidamente la crisi economica, la sua popolazione si raddoppiò, ed essa 
divenne una delie più grandi città industriali d'Italia. Si può dire che 
l'Italia ha tre capitali: Roma, centro amministrativo dello Stato bor- 
ghese; Milano, ganglio centrale della vita finanziaria e commerciale del 
paese ‘tutte le Banche, gli utfici e gli istituti finanziari sono concen- 
trati in Milano), e infine Torino, centro della industria, dove la produ- 
zione industriale ha toecato il più alto sviluppo. Col trasporto della ca- 
pitale a Roma tutta la piccola e media borghesia intellettuale, che dava 
una impronta determinata alla esteriorità del nuovo Stato borghese, ab- 
bandonò Torino. Ma lo sviluppo della grande industria attrasse a Torino 
il fiore della classe operaia italiana. Il processo di formazione di questa 
città è dunque estremamente interessante per la storia dell’Italia e della 
rivoluzione proletaria italiana. Il proletariato torinese divenne ‘in questo 
modo il capo della vita spirituale delle masse operaie italiane, le quali 
sono legate alla città con tutti i legami possibili: origine, famiglia, tra- 
dizione, storia; ed anche con legami spirituali (ogni operaio italiano de- 
sidera ardentemente di andare a lavorare a Torino). 

Ciò che abbiamo detto spiega il fatto che le masse operaie di tutta 
l’Italia si sforzarono, anche contro la volontà dei loro capi. di esprimere 
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Durante la guerra imperialistica 1914-1918 Torino fece "due insur-. 
rezioni armate: la prima che scoppiò nel maggio 1915, voleva impe- 
dire che l'Italia entrasse in guerra contro da Germania (in questa 0e- 
casione venne saccheggiata dalla polizia la Casa del Popolo); la seconda 
ebbe luogo nell'agosto 1917 e prese la forma acuta di una lotta armata 
rivoluzionaria. 

La notizia della rivoluzione russa di marzo venne accolta a Torino 
con gioia indescrivibile. Gli operai piangevano di commozione quando 
appresero che il regime dello Tsar era stato abbattuto dalla forza degli 
operai di Pietrogrado. Essi non si lasciarono però abbagliare dalla fra- 
seologia demagogica di Cherenschi e dei menscevichi. Quando nel luglio 
1917 la missione militare inviata nell’Europa occidentale dal Soviet di 
Pietrogrado giunse a Torino, i membrì di essa, Smirnov e Goldemberg. 
i quali parlarono ad una folla di 25.000 persone, vennero accolti da grida 
assordanti di « Viva il compagno Lenin! Viva i bolscevichil». 

Goldemberg non era particolarmente ‘edificato di questo saluto: egli 
non riusciva a comprendere in qual modo il compagno Lenin avesse con- 
quistato una tale popolarità tra gli operai di Torino, Nè «ì deve dimen- 
ticare che questa manifestazione ebbe luogo dopo che era stata soffo- 


‘ cata l’insurrezione di luglio a Pietrogrado, mentre i giornali borghesi ita- 


liani riboccavano di articoli pieni di attacchi furibondi contro Lenin @ 
contro i bolscevichi, i quali venivano desîgnati come banditi, intriganti. 
agenti e spie dell’imperialismo tedesco. 

Dall'inizio della guerra italiana (24 maggio 1915) sino al giorno della 


manifestazione di cui ci stiamo occupando, il proletariato torinese non 


aveva tenuto alcuna riunione di massa. La grandiosa manifestazione or- 
garizzata in onore del Soviet dei deputati operai di Pietrogrado, apri 
un nuovo periodo del movimento delle masse. Era appena passato un 
mese che gli operai di Torino insorsero con le armi alla mano contra 
l'imperialismo e il militarismo italiano. La insurrezione ebbe inizio il 
23 agosto 1917. Per cinque giorni combatterono gli operai nelle strade 
e sulle piazze della città. Gli insorti, che avevano fucili. bombe a mano 
e mitragliatrici, giunsero ad occupare alcuni settori della città. Da tre 


a qualtro volte essi tentarono di impadronirsi del centro della città, dove 


avevano la loro sede le istituzioni cittadine e il comando militare, ma i 
due anni di guerra e di-reazione avevano distrutto la organizzazione de! 
proletariato, che prima era sì forte. Gli operai, i quali erano armati 
dieci volte peggio dei loro avversari, furono battuti. Invano avevano 
sperato nell’appoggio dei soldati; i soldati si lasciarono trarre in in- 
ganno dalia insinuazione che la rivolta fosse stata provocata dai tedeschi. 

La folla innalzò grandi barricate, scavò bocche di lupo, circondò i 
quartieri che essa occupava con siepi di filo spinato percorse dalla cor- 
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rente elettrica, e respinse per cinque giorni tutti gli attacchi delle truppe 
e della polizia. Più di 500 operai caddero nella lotta, più di 2 mila fu- 
rono feriti gravemente. Dopo la sconfitta, i migliori elementi della classe 
nperaia vennero arrestati e cacciati da Torino. Alla fine della sommossa 
il movimento aveva perduto di ‘intensità rivoluzionaria, ma le masse ri- 
manevano come prima orientate verso il Comunismo. 

Come esempio valga il seguente. Immediatamente dopo i fatti di ago- 
sto vennero indette le elezioni del Consiglio di amministrazione della 
Alleanza Cooperativa, una gigantesca organizzazione che appartiene esclu- 
sivamente agli operai e comprende un quarto di tutta la popolazione di 
‘Torino. La Alleanza è composta dalla Cooperativa dei ferrovieri e dalla 
Associazione Generale %Wegli Operai (altra gigantesca organizzazione ope- 
raia). Per anni ed anni la Sezione socialista aveva «esercitato la funzione 
fsirettiva nel Consiglio di Amministrazione della Alleanza Cooperativa. 
ma in questo momento essa non era in grado di svolgere un’ampia pro- 
paganda e di lavorare in mezzo alle masse operaie. Il capitale dell’Al- 
leanza era costituito essenzialmente da azioni ferroviarie, appartenenti 
ner la maggior parte a impiegali ferroviari e alle loro famiglie. Lo svi- 
luppo dell’organizzazione aveva portato il valore di queste azioni da 50 
a 700 lire. Il parlito era però riuscito a convincere gli azionisti che una 
cooperativa operaia si propone come obbiettivo non il benessere di sin- 
gole persone, ma l’accrescimento dei mezzi della lotta rivoluzionaria; e 
ì possessori delle azioni si accontentavano di un guadagno del 3 .e mezzo 
per cento sul valore nominale delle 50 lire-carta e non sul ,valore reale 
di 700 lire. Dopo i fatti di agosto venne costituita, con l’aiuto della po- 
lizia e della stampa borgheseriformista, una associazione di ferrovieri 
la quale si proponeva esclusivamente lo scopo di strappare aì partito 
socialista il predominio nel Gonsiglio di amministrazione. Si promise 
agli azionisti che si sarebbe pagata loro immediatamente la differenza 
di 650 lire trail valore nominale e il valore attuale di ognì azione; si 
promise ai ferrovieri di dar loro diversi vantaggi nella distribuzione 
delle merci. I riformisti traditori e la stampa borghese posero in azione 
iutti i mezzi di agitazione e di propaganda per riuscire a trasformare la 
cooperativa da una organizzazione operaia in una istituzione commer- 
ciale con carattere piccolo-borghese. La classe operaia venne fatta segno 
a persecuzioni di ogni genere. La censura soffocò la voce della. Sezione 
socialista. Ma ‘nonostante tutte le persecuzioni i socialisti, i quali non 
si erano allontanati di un capello dalla loro posizione di principio, che 
la cooperazione operaia è un mezzo di condurre la lotta di classe, ot- 
tennero nuovamente la maggioranza nella cooperativa. Su 800 voti, 700 
vennero dati al Parlito Socialista, benchè gli elettori fossero per gran 
parte ferrovieri e si attendesse che, dopo ‘la sconfitta della insurrezione 
armata di agosto, si manifestassero in essi delle tendenze reazionarie. 


Finita la guerra imperialista, il movimento proletario procedette ra- 
pidamente e decisamente in avanti. La massa operaia di Torino si accorse 


che il periodo storico incominciato con la guerra imperialista è profon- 

damente diverso dall'epoca precedente la guerra. La classe operaia torì- 

nese comprese assai bene che la III Internazionale è una organizzazione 

del proletariato mondiale per la direzione della guerra civile, per la 

conquista del potere politico, per la instaurazione della dittatura del 

i proletariato, per lo stabilimento di un ordine nuovo nella produzione e 
nei rapporti sociali. Problemi della rivoluzione, della economia e della 
politica vennero vivacemente discussi nelle riunioni di operai. Le forze 
migliori della avanguardia comunista si unirono ed organizzarono per 
pubblicare una rivista di indirizzo comunista: l’Ordine Nuovo. La pole- 
mica che venne condolta sulle colonne di questa rivista si riferiva a molti 
problemi: alla fondazione di una organizzazione rivoluzionaria delle 
masse, che avrebbe dovuto contribuire a portare i Sindacati sotto la 
bandiera del comunismo, al trasporto della lotta industriale dalla sfera 
delle battaglie per il miglioramento delle condizioni di esistenza, alla 
sfera della lotta rivoluzionaria per il controllo sulla produzione e per 
la dittatura del proletariato. Anche la quistione dei Consigli di fabbrica 
fu posta all'ordine del giorno. 

Nelle fabbriche di Torino erano esistiti anche prima degli embrio- 
nali Consigli di operai riconosciuti dai capitalisti, e alcuni di essi ave- 
vano già intrapreso la lotta contro la degenerazione burocratica, lo spi- 
rito riformista ‘e le ostentazioni .di lealismo dei Sindacati. La maggior 
parte di questi Consigli era però soltanto una emanazione dei Sindacati; 
le liste dei candidati venivano proposte alla assemblea di fabbrica dalle 
organizzazioni sindacali. ed erano formate di operai qualificati di ten- 
denza opportunista, i quali non erano « malvisti» dai padroni e soffoca 
vano in germe ogni movimento di massa. I seguaci de l'Ordine Nuovo 
chiesero anzitutto nella loro propaganda ed agitazione la trasformazione 

; dei Consigli di fabbrica, la scelta dei candidati dal seno della massa ope- 
n) raia e non tra i capi della burocrazia sindacale. In seguito essi chiesero 
che i Consigli operai dovessero lottare per il controllo sulla produzione, 
per l'armamento e la preparazione militare delle masse, per la educa- 
zione economica e politica di esse. Essi non dovevano più avere la fun- 
zione di cani da guardia, incaricati della difesa degli interessi della 
classe dominante, nè dovevano soffocare l’azione delle masse contro il 
regime capitalistico nella fabbrica. 

La propaganda per i Consigli di fabbrica venne accolta dalle masse 
po con grande entusiasmo: nel corso di sei mesi vennero eletti dei Consigli 
vo di fabbrica in tutte le fabbriche e officine metallurgiche; nel Consiglio 
direttivo della Sezione metallurgica i comunisti ebbero la maggioranza 
assoluta; l’idea dei Consigli di fabbrica e della lotta per il controllo della 
per: produzione venne riconosciuta ed accettata dalla maggioranza del Con- 
Vi: gresso della Camera del Lavoro e dalla maggioranza delle organizzazioni 
si, aderenti ad essa. 


tor La organizzazione dei Consigli di fabbrica si basa sui principî se- 


guenti: in ogni fabbrica. in ogni officina, viene eletto sulla base della 
rappresentanza (e non sulla vecchia base del sistema burocratico) un 
organo che realizza il potere del proletariato. lotta contro l'ordine eapi- 
talistico, applica il controllo sulla produzione, e attira tutta la massa 
operaia nella lotta rivoluzionaria per la instaurazione di uno Stato ope- 
raio. Il Consiglio di fabbrica deve essere costruito sulla base di industria: 
deve essere per la classe operaia un prototipo della società comunista, 
alla quale essa giungerà attraverso la dittatura del proletariato: in questa 
società non vi sarà nessuna divisione in classi, tutti i rapporti sociali sa- 
ranno determinali solo dalle esigenze della tecnica della produzione e 
dalla organizzazione legata con essa, e non saranno subordinati ad un 
potere organizzativo di Stato. La classe operaia deve vedere come è bello 
e sublime l’ideale per cui essa combatte e si sacrifica, deve vedere che 
sono necessarie diverse tappe per giungere alla realizzazione di esso, 
deve riconoscere la necessità della disciplina rivoluzionaria e della 
dittatura. 

Ogni fabbrica è divisa in reparti, ogni reparto compie'una certa parte 
del lavoro: gli operai di ogni reparto eleggono ‘un delegato con mandato 
imperativo e condizionato. La riunione di tutti i delegati di tutta l’of- 
ficina forma un Consiglio che sceglie nel suo seno una Commissione 
esecutiva. La riunione dei Segretari politici delle Commissioni esecutive 
forma il Comitato centrale delle fabbriche ‘che elegge nel suo seno un 
Comitato di città per la organizzazione della propaganda, per la elabora- 
zione del piano di lavoro, per l'approvazione dei piani e delle proposte 
di singole fabbriche ed anche di singoli operai e per la direzione di 
tutto il movimento. Alcuni tra i compiti dei delegati*di fabbrica hanno 
un caraltere strettamente tecnico, anzi, industriale, come, ad esempio, il 
controllo sul personale tecnico, la esclusione di elementi che si dimo- 
strano nemici della classe operaia, la lotta con la direzione della fabbrica 
per il riconoscimento di certi diritti, la indagine sulla produttività della 
fabbrica, sul suo capitale circolante, ecc. A tutti questi compiti si ag- 
giunge inolte quello di dare alla classe operaia una preparazione milì- 
tare, di designare gli elementi adatti alla lotta armata. di formare gruppi 
e sezioni per l’azione armata di massa. 


I Consigli di fabbrica si radicarono presto solidamente. Le masse ac- 
colsero con gioia questa forma socialista di organizzazione, si strinsero 
attorno ai Consigli e li appoggiarono potentemente nella lotta contro la 
autocrazia capitalistica. Benchè nè gli industriali, nè la burocrazia sin- 
dacale volessero riconoscerli, i Consigli ottennero notevoli risultati; essi 
cacciarono dalle fabbriche gli agenti segreti e le spie dei capitalisti; 
strinsero rapporti con gli impiegati e con il personale tecnico, per 
avere notizie di carattere finanziario ed industriale sulle cose dell'a- 
zienda; concentrarono di fatto nelle loro mani il potere disciplinare 
nella fabbrica e mostrarono alle masse operaie disperse e divise che 
cosa significa l’auto-direzione degli operai nella produzione. Più chiara- 
mente che in altre occasioni si manifestò l'attività dei Consigli nell'in- 


‘terno delle Tabbrich 


‘e in caso di sciopero; Eli scioperi :perdettero îl lor 
carattere occasionale, impulsivo, e divennero espressione dell’attività co- 
sciente delle masse rivoluzionarie. La organizzazione tecnica dei Con- 
sigli e Ja loro capacità di azione diventarono così perfette che Yu pos- 
Sibile in cinque mînuti di far abbandonare il lavoro a una massa ope- 
raia di #6 mila persone, dispersa nei 42 reparti: della « Fiat-Centro ». Il 
3 dicembre 41919 i Consigli diedero una prova evidente della loro capa> 
cità di guidare movimenti di massa imponenti: agli ordini della ‘Sezione 
Socialista, che teneva nelle sue mani tutto il meccanismo del movimento 
operaîo, i Consigli miebilitarono nel corso di alcune ore, senza alcun 
preavviso del giorno prima, una massa di 120 mila operai, nella quale 
ogni fabbrica schierava il proprio battaglione proletario. Un'ora dopo 
l’esercito proletario si precipitò sulta città come una valanga fino al cen- 
tro, cacciando dalle strade e dalle piazze le birbe nazionaliste e milita- 
riste, 
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Alla testa di questa lotta delle masse operaie per la istituzione dei 
Consigli di fabbrica, vi erano ì tomunisti appartenenti alla Sezione so- 
cialista e ai Sindacati; presero parte al movimento gli anarchici, che sì 
sforzavano di contrapporre la loro fraseologia al linguaggio chiaro, evi 
dente dei comunisti<-marxisti, 

Il movimento urtò però contro l’aspra opposizione dei funzionari 
sindacali locali e centrali, delta Direzione del Partito socialista e del gior- 
nale Avanti!. La polemica che venne condotta da costoro si basava sulla 
itifferenza tra il concetto dei Consigli di fabbrica e i Consigli come tali. 
Le loro conclusioni avevano un carattere puramente teoretico, astratto. 
burocratico. Dietro le frasi ‘elevate e sonore di cui essi facevano uso, 
si nascondeva il desiderio aperto ‘di impedire la partecipazione diretta 
delle masse alla lotta rivoluzionaria, il desiderio ‘di mantenere integra 
la tutela delle organizzazioni sindacali sulle masse. I compagni della 
Direzione si rifiutarono di prendere qualsiasi iniziativa per la prepa- 
razione di azioni locali prima che fosse condotto a termine un piano di 
azione unitario per tutto il paese; essi però non facevano nulla per ela- 
borare e preparare. un piano simile. 

In Torino il piano di una piattaforma del movimento venne elabo- 
rato e preparato dagli operai stessi nelle assemblee di fabbrica, con l’aiuto 
dei comunisti che erano a capo del movimento, cosicchè il Comitato cen- 
lrale dei Consigli non ebbe da fare altro che dare a questo materiale 
una forma definitiva. Il movimento può quindi essere chiamato schietta- 
mente operaio e servire come prova dell’alto grado di sviluppo che il 
proletariato di Torino ha raggiunto nel campo industriale. 

Il movimento torinese però non riuscì ad uscire dai quadri di un 
movimento locale perchè tutta la macchina burocratica dei Sindacati 
venne impiegata .per impedire che la massa operaia delle altre parti d'I- 
talia seguisse l'esempio della città di Torino. Il movimento torinese 
venne schernito, deriso, calunniato e criticato in tutti i modi. Questi 


aspri attacchi degli organi sîndatali e del Partito Soelalista dettero huovo 
coraggio &i capitalisti, cosicchè èssi nòn ‘ebbero più limiti nella scelta 
dei mezzi per la lotta contro il proletariato torînese è contro i Consigli 
di fabbrìca. Lia Conferenza ‘degli industriali tenuta 'hel tese di marzo 
(4920 N. d.‘R.); elaborò ùn piano di ‘attaccò: i difensori ‘imfttediati della 
classe operaia, le organizzazioni politiche e sittdacali di èssa, non ‘$i cu- 
rarorio però di questo fatto. Abbandonato da tutti &l suo destino, il pro- 
letariato torintse fu costretto a lottare ‘èda le ‘sue forze, dà sòlo, contto 
il capitalismo ‘naziotniale è coritro il ‘potere dellò Stato. Torino venne ‘'în- 
vasa da tutto un esercito di poliziotti (circa 20.000); attorno alla città 
vennero approntate fortificazioni; in tutti i punti strategici vennero col- 
locate armi pesanti, cannoni e mitragliatrici. E quando tutto l'apparato 
di guerra fu pronto in misura adeguata, allora i capitalisti incomincia- 
rono a provocare la classe operaia al movimento. E' vero che il prole- 
tariato, date le condizioni estremamente sfavorevoli della lotta, non 
voleva raccogliere la provocazione; ma quando apparve chiaro che un 
urto era inevitabile, il proletariato si fece innanzi con coraggio e chiese 
che la lotta venisse condotta sino ad una conclusione vittoriosa. 

Gli operai melallurgici scioperarono per un mese, gli altri operai 
per 40 giorni; la vita industriale si arrestò in tutta Ia provincia, i trat- 
fici si fermarono. Il proletariato torinese era però tagliato fuori dalle 
altre parti d'Italia; gli organismi centrali operai non fecero nessun passo 
per venirgli in aiuto, essi non fecero neppure un appello alla popola- 
zione italiana per esporre l’importanza della lotta degli operai di To- 
rino; l’Avanti/ non volle dar posto nelle sue colonne al manifesto della 
Sezione Socialista di Torino. Quando i compagni di Torino varcarono i 
confini della città, essì incontravano lo scherno, li si chiamava anarchici 
e avventurieri. Proprio in quei giorni doveva aver luogo a Torino una 
riunione del Consiglio Nazionale del Partito socialista; si trasportò la 
sede della riunione a Milano, perchè « una città in preda allo sciopero 
generale» non parve luogo adatto per dibattiti socialisti. 

Tutta l'impotenza aegli uomini chiamati a dirigere il Partito venne 
alla luce in questa occasiene; mentre la massa operaia di Torino di- 
fendeva coraggiosamente i Consigli di fabbrica. la prima istituzione rap- 
presentativa in cui si incarnava il potere proletario, vennero elaborati 
a Milano piani e metodi teoretici per la formazione di Consigli come 
forma del potere politico conquistato dal proletariato, e si abbandonò in 
pari tempo il proletariato di Torino al suo destino dando alla bor- 
ghesia armata la possibilità di distruggere quel potere che gli operai 
già avevano conquistato. 

Le masse proletarie italiane espressero in vari modi la loro solida- 
rietà con ì compagni torinesi: i ferrovieri di Pisa, Livorno, Firenze si 
rifiutarono di trasportare le truppe comandate a Torino; i lavoratori 
del porto e i marinari di Livorno e di Genova sabotarono e arrestarono 


il traffico marittimo; in molte città il proletariato, contro l’ordine dei 
Sindacati, si pose in movimento. 
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Lo sciopero generale di Torino e del Piemonte si urtò al sabotaggio 
e alla opposizione della burocrazia delle organizzazioni sindacali e anche 


del Partito. Malgrado ciò esso ebbe una grande importanza educativa per 
tutto il proletariato italiano, perchè mostrò che è possibile l'unione 
pratica degli operai e dei contadini, dischiuse ai contadini, come agli 
operai, il campo delia lotta e mostrò l’urgente necessità di combattere 
contro tutto il meccanismo burocratico delle organizzazioni sindacali, le 
quali appoggiano l’attività opportunistica dei parlamentari e dei rifor- 
misti onde soffocare e annullare ogni movimento delle masse lavoratrici. 
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_. Un opuscolo che tutti i lavoratori italiani leggeranno con vivis- 
simo interesse: 


GUIDO SARACENO 


La Confederazione de’ lavoro italiana 
vive e combatte 


(Circa cento pagine e numerosissime fotografie di volantini, gior- 
nali e documenti illegali, diffusi alla macchia in Italia, a migliaia di 
copie, tra gli operai e contadini). 


Prezzo per i diversi paesi: 2 fr. francesi; 0,15 dollari; 0,60 fr. 
svizzeri. Per ordinazioni superiori alle 10 copie, notevoli ribassi. 

Indirizzare: Edizioni Italiane di Coltura*Sociale, Bureau d’Edi. 
tions, 132 Faubourg Saint-Denis . Paris - Chéque postal 943-47, 
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Cronaca dei “ fatti di agosto, 


Per ritrovare le orgini della coscienza di classe ‘e della disciplina di 
classe di cui il proletariato torinese dette prova nelle giornate di agosto 
del 1917 bisogna risalire, oltre che alle condizioni generali indicate nello 
scritto del compagno Gramsci, ad alcune cause di carattere immediato 
e ad una serie di avvenimenti nel corso dei quali le masse operaie di 
Torino temprarono la loro coscienza e la loro disciplina. 


Precedenti remoti 


Indichiamo anzitutto i grandi scioperi metallurgici del 1911 e del 
1912. L'importanza di essi consiste nel fatto che attraverso le vicende 
che li caratterizzarono venne liquidato in Torino il tentativo di scis- 
sione delle organizzazioni professionali proletarie rappresentato dai sin- 
dacalisti e venne cementata l’unità del proletariato torinese nel seno delle 
organizzazioni classiste confederali. A questa unità non corrispose però 
del tutto un contenuto riformista, come in numerosi altri centri del 
movimento operaio italiano, come a Milano, ad esempio, dove il continuo 
rinascere del sindacalismo era una inevitabile reazione al prevalere degli 
opportunisti tanto nei quadri della Camera del lavoro quanto nei quadri 
della Sezione socialista. Lo sciopero torinese del 1942 fu una pagina 
gloriosa della storia della Federazione italiana degli operai metallurgicì. 
La lotta sindacale fu legata a una propaganda politica intensissima i cui 
risultati apparvero nelle successive elezioni del 1943. Sui 5 Collegi di cui 
si componeva la città di Torino, il Partito socialista riportò tre vittorie. Di- 
rigenti ed esponenti del movimento erano in questo pericdo ancora uomini 
della vecchia guardia riformista (Giulio Casalini, Pilade Gay, Bruno 
Buozzi, ecc.) ma nella Sezione socialista si stava formando un gruppo di 
estrema sinistra che dal principio della guerra doveva avere la pre- 
valenza nella direzione della Sezione, se non nel movimento sindacale. 
A consolidare questo gruppo e ad accrescere la sua influenza da un lato 
contribuì l'orientamento di sinistra della direzione del Partito e del- 
l’Avanti! dei tempi di Mussolini, dall’altro lato contribuì la spinta delle 
masse, la quale già allora si esercitava sugli organismi di Partito € 
sugli organismi sindacali in un modo abbastanza sensibile. Il socialisro 
era in Torino, negli anni precedenti la guerra, un movimento estrer:a- 
mente popolare. Il proletariato teneva raccolte attorno a sè e guicava 
le grandi masse del popolo. La Camera del lavoro e la Sezione sociuista 
fruivano già di un potere effettivo sulle masse, ma queste a loro volta 


si muovevano per l'impulso della coscienza di classe che ‘in esse era. 
matura. Lo si vide in occasione di alcune manifestazioni locali (funerali 
di Pilade Gay) e degli episodi nazionali della lotta proletaria di quegli 
anni. Durante la settimana rossa i dirigenti riformisti, pur essendo a 
capo del movimento, dovettero far opera di « pompieri» per non es- 
sere soverchiati. Nelle elezioni del IV Collegio (giugno 1944) la mobili- 
tazione della massa elettorale assunse il carattere di mobilitazione ri- 
voluzionaria di tutta la massa dei lavoratori sopra una base di classe. 
In quella battaglia la demarcazione tra gli avversari fu soltanto la linea 
di classe e l'avanguardia del proletariato riuscì a raccogliere e mobili- 
tare attorno .a sè non soltanto la classe operaia sino all'ultimo uomo, ma 
gli strati più profondi delle masse popolari, senza nascondere nulla del 
suo ;jpragramma di classe, anzi, accentuandone le linee per farle meglio. 
risaltare. 

Allo scoppio della guerra, nel maggio 1915, è noto quali furono le: 
decisioni della Direzione del Partito ‘socialista. Riunitasi in Bologna 
‘alla vigilia della dichiarazione di guerra dell’Italia all'Impero austro- 
ungarito, !la Direzione mon si sentì forte a sufficienna per lanciare la 
parola di una manifestazione nazionale. La formula «non aderire e 
nùn sabotare » dla :guerra, sebbene non ancora espressa, «era già nell’a- 
nîmo ‘della ‘maggioranza. Venne presentato e ‘approvato un ordine del 
giorno ‘in tui i tasciava dille organizzazioni locali ‘di decidere sulla op- 
purtuftrità :0 ‘meno di manifestare l’opposizione del proletariato alla 
guerra ‘in ‘tutte le forme che sarebbero state possibili. Quest'ultima 
formula era wna ‘contessione agli etementi ui sinistra, che avrebbero 
voluto f’invito allo sciopero. 'I delegati della Sezione di Torino, al ‘loro 
ritorno trovarono però che lo sciopero generale era stato proclamato nella 
‘città dalla Camera del Lavoro e dalla ‘Sezione socialista. Esso fu attuato 
il giorno 17 maggio e assunse forme ‘violente. Per porvi fine interven- 
nero i deptrftati di ‘tenîenza riformista Casalini e Morgari con un ma- 
nifesto il quale invitava gli operai alla calma e al ritorno all'ordine. 


La primavera del 1917 


La primavera del 1917 si annunciò ‘tempestosa in :tutti i grandi cen- 

tri industriali italiani. A Milano ssi ‘ébbero dei movimenti di popolo i 
quali culminarono verso il primo di maggio. Il disagio economico ne era 
la causa determinante ‘e ne'‘fu protagonista la popotazione proletaria che 
si :addenseva nei ‘sobborghi attorno alla città. Schiere di donne e di 
bambini con bandiere ‘rosse e scritte proclamanti pane 'e pace entravano 
. in città dalle porte dei ‘8dHborghi, si dirigevano ‘verso fl centro ed erano 

disperse dalla polizia. 

Mm Torino il movimento pattiva dalle officine. Vivissimo ‘era in esse 

il mafconterito, specfalmente in quelle ‘metallurgiche, a causa del cat- 
tivo trattametito a cui te autorità militari, custodi della disciplina nelle 
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fabbriche, sottoponevano le maestranze. Per un nonnulla non solo gli 
operai, molti dei quali erano militarizzati. ma persino delle donne e dei 
fanciulli venivano mandati per 4, per 5, per 8 giorni nèlle prigioni 
del 6° reggimento di artiglieria da fortezza o nelle carceri ihilitàri si- 
tutate in via Ormea. Era quasi impossibile agli operai infortunati di 
farsi riconoscere e avere il soccorso e il riposo stabiliti dai contratti di 
lavoro. Impossibile ottenere una giornata o mezza giornala di permesso, 
nemmeno per motivi di malattia o per lutti famigliari. Gli operai si 
rivolgevano alle organizzazioni sindacali ma queste non potevano 6 non 
volevano fare nulla di efficace. I dirigenti sindacali riformisti (Bruno 
Buozzi, Mario Guarnieri, Colombino, Bertero, Uberti, ecc.) avevano pra- 
licamentè rinunciato a cormbattere la lotta di classe entrando nei Comi- 
tati di mobilitazione industriali. In essi i rappresentanti operai sede- 
vano accanto ai rappresentanti degli industriali e a quelli del governo, 
la loro presenza non aveva quindi nessun valore pratito, mà sigmifi- 
cava soltanto l'adesione al principio della collaborazione di classe, cioè 
la rinuncia a far valere gli interessi degli operai. Là Sezione socialista 
era stata nella maggioranza contraria alla partecipazione ai Comitati 


di mobilitazione e aveva combattuto contro di essa, ma la questione era 
stata risolta nazionalmente. 


Sotto la pressione delle masse e di una esigua minoranza di si. 


nistra il Comitato direltivo della Sezione metallurgica aveva dovuto oc- 
cuparsi della situazione che regnava nelle officine, tanto più che essa 
minacciava di portare a movimenti locali sporadici. Più volte i rap- 
presentanti operai nel Comitato di mobilitazione industriale erano stati 


incaricati di formulare delle proleste, ma invano. Allora, nel mese di . 


marzo, la minoranza di sinistra del Comitato direttivo della Sezione 
metallurgica propose di proclamare uno sciopero di protesta. La mag- 
gioranza decise invece di inviare una delegazione da S. E. Paolo Boselli, 
Presidente del Consiglio dei Ministri, e dal generale Dall'Olio, ministro 
delle munizioni, per chiedere provvedimenti. Fu però stabilito che, ove 
il passo non avesse raggiunto lo scopo prefisso, si sarebbe proclamato 
lo sciopero. La delegazione, presentata da Angiolo Cabrini, venne rice- 
vuta ed ebbe le solite assicurazioni generiche che si danno in questi 
casi. Dopo 15 giorni, nelle officine si era daccapo come prima. La mi- 
noranza del GC. D. (Guarnieri Gino, Mario Montagnana e Artesani) ri- 
cordò allora l'impegno preso da tutto il Consiglio di proclamare lo scio- 
pero, ma la maggioranza rifiutò di scatenare un movimento. Allora la 
minoranza rassegnò le dimissioni e alla testa della Sezione metallur- 
gica rimasero esclusivamente dei riformisti. 

Movimenti di massa si produssero però egualmente, in modo spon- 
taneo. Si incominciò improvvisamente con uno sciopero di donne lavo= 
ranti in una officina di munizîohi e dopo di esso si ebbero altri scioperi 
locali sporadici. Gli scioperanti, abbandonavano la fabbrica e anche se 
non erano organizzati si recavano in gruppo alla Camera del lavorò, 


ra 


Pu 


"n; 


N: 


w 


va ra 


dove chiedevano l'intervento dei dirigenti sindacali. I discorsi che ve- 
nivano improvvisati erano sempre discorsi contro la guerra. Alla testa 
degii scioperanti vi erano sempre delle donne, le quali lavoravano in 
gran numero nelle officine e non potevano, come gli uomini, essere mi 
litarizzate o mandate al fronte. In genere gli scioperi si chiudevano fa- 
vorevolmente per quanto riguarda i miglioramenti di salario che veni- 
vano chiesti dagli operai, ma il malcontento non diminuiva, perchè con- 
tinuava la guerra, ed era contro la guerra che tutto il malcontento era 
diretto. 

Nella polveriera di Borgo S. Paolo ebbe luogo uno scoppio. Due 
‘operaie rimasero uccise. Il giorno dei funerali era giorno feriale e gli 
operai degli stabilimenti del rione (Spa, Lancia. Diatto-automobili, Italo- 
ginevrina, ecc.) vollero abbandonare il lavoro alle ore 3 del pomeriggio. 
Gli ufficiali che erano in fabbrica si opposero, ma le maestranze, una- 
nimi, inerociarono le braccia e si dovette far fischiare la sirena. Il corteo 
funebre fu imponente ed ebbe il carattere di una manifestazione po- 
litica. Contro la guerra, naturalmente. 

Pochi giorni dopo un altro incidente analogo alla Fiat-centro, cioè 
lo scoppio di una bombola di ossigeno, che uccise 4 operai, diede luogo 
a un altro imponente funerale proletario, trasformatosi in una mani- 
festazione polilica contro la guerra. 

Nei primi giorni di luglio l’arrivo di Goldenberg e Smirnov, dele- 
gati dél governo provvisorio russo, suscitò un enorme entusiasmo. Fu 
convocato un comizio, ma poichè le ampie sale interne non potevano 
contenere la enorme folla accorsa, questa si ammassò nella piazza da- 
vanti alla Casa del Popolo (corso Siccardi) e i delegati parlarono dal 
balcone. Fu il primo immenso comizio tenuto dal proletariato tori- 
nese dopo lo scoppio della guerra e le ripercussioni di esso dovevano 
essere assai profonde. Il grido che vi predominò fu quello di « viva Le- 
nin! ». Gli operai presenti erano molte migliaia. 


Losche manovre nell’ombra 


i Per comprendere appieno i fatti di questo periodo (primavera 4917) 
bisogna ancora aggiungere che anche nella popolazione borghese di 
Torino i fautori della guerra erano una minoranza, mentre la mag- 
gioranza era « neutralista » e giolittiana. La Stampa che era allora il 
più grande giornale quotidiano torinese e il secondo d’Italia, non la- 


sclava passare le occasioni di difendere la sua vecchia posizione di 


avversione all'intervento dell’Italia. Gli «interventisti » chiamavano la 
&fampa un giornale « disfattista »; gli operai la leggevano molto. Essa 
dava sempre un grande rilievo a notizie e documenti che potevano ser- 
vire a rafforzare le correnti di opposizione alla guerra. 

Anche il Municipio era in mano di « neutralist: », ma verso la metà 
di luglio il Sindaco Rossi, pronunciando a Pinerolo un discorso inaugu- 


rale, mandò un saluto a Giolitti « più grande che mai nel cuore degli 
italiani». Il Popolo d’Italia e la Gazzetta del Popolo iniziarono una 
violenta campagna e Rossi, in seguito a una manovra avvenuta nel 
Consiglio comunale, dovette dimettersi e lasciare il posto al barone Us- 
seglio, vecchio rammollito, assessore nella amministrazione precedente. 

Contavano i «neutralisti » giolittiani sulla resistenza e sulla ri- 
volta degli operai di Torino? E la corrente «interventista » e guerra- 
fondaia cercò di provocare i fatti per avere un argomento che le per- 
mettesse di scatenare con maggiore intensità la campagna contro i 
« disfattisti»? Su questi punti la luce non puo’ ancora essere fatta. 
Pochi giorni prima della dichiarazione di guerra Teafilo Rossi, già al- 
lora sindaco della città, uno dei capi della corrente giolittiana e luo> 
gotenente di Giolitti a Torino, ricevendo una commissione di operai, 
dopo avere trattato delle questioni per cui la commissione era venuta 
a parlargli, a un certo momento domandò: « E quando lo fate lo scio- 
pero per impedire la guerra»? Nella primavera, mentre gli scioperi 
parziali si succedevano l’uno all’altro con particolare intensità, giunse 
a Torino Francesco Ciccotti, redattore romano dell’Avanti! ed ebbe di- 
versi colloqui con elementi della Sezione socialista torinese. In uno di 
questi colloqui disse che, essendosi trovato « per caso» nel gabinetto 
di S. E. Corradini, sottosegretario di Stato agli interni, questi lo aveva 
pregato di venire a Torino per vedere di accomodare le cose e rer co- 
municare che le rivendicazioni degli operai torinesi non erano viste di 
mal occhio, che si sarebbe potuto concedere qualcosa, ecc. S. E. Gorra- 
dini era, allora, giolittiano. Naturalmente i dirigenti socialisti torinesi 
non tennero gran conto delle cose dette dal Ciccotti, il quale godeva 
presso di loro di una fama abbastanza cattiva. Erano noti i suoi rapporti 
con circoli finanziari di cui egli era l’agente nel seno del Partito so- 
cialista. Egli aveva rapporti non chiari con il commendatore Vigliani, 
capo della Pubblica sicurezza sino all’inizio della guerra -e persona in- 
fluente del «neutralismo » ‘e probabilmente anche col gruppo Naldi. 
Ignoriamo se, alla sua venuta a Torino nella primavera del ’17, il Gic- 
cotti ebbe rapporti con le autorità, certo è che alla vigilia dell’agosto 
lo ritroviamo a Torino, in un comizio privato alla Casa del Popolo. 
Parlò delle origini della guerra, con parola violentissima, indicando le 
cause dell’intervento italiano nel fatto che Francia ed Inghilterra ave- 
vano comprato la stampa, corrotto uomini di governo, organizzato con 
danaro le giornate « radiose » del maggio 1915, ecc. I fatto erano veri, 
ma si osservò che non erano presentati da socialista, ma col tono del- 
l'agente provocatore. All’uscita della riunione si ebbero incidenti con 
la polizia, seguiti da arresti e condanne. Francesco Ciccotti lasciò To- 
rino e rimane ancora da chiarire quale parte fu giocata in quel periodo 
e in quei fatti da questo losco figuro. 

D'altra parte non vi è dubbio che la mancanza di pane che si pro- 
dusse a Torino alla fine di luglio e nel mese di agosto, se pure non fu 


Mora” un où non oionia spiegabile, tanto. più se si pensa che î 


facilmente si protevano prevedere le conseguenze che essa avrebbe avuto. 
Gli approvvigionamenti, come è noto, erano diretti da un ministero spe- 
ciale, di cui era capo Canepa, il socialista genovese, interventista e guer- 
rafondaio, 


Dalla carestia allo sciopero 


Al principio di agosto l’aimosfera incominciò a diventare febbrile. 
Le giornate che precedettero la rivolta furtono giornate di carestia e di 
fame. Il pane, a razione, scarseggiava. Benchè fosse nero, indigesto, pe- 
sanle, qualcise volla addirittura non mangiabile, confezionato con fa- 
rina gialla e con altre farine, venduto raffermo, duro alle volte come 
un sasso, esso era pur tuttavia l'alimento principale della massa ope- 
raia. La sua scarsità era quindi fortemente sentita. Donne e bambini 
facevano coda lunghe ore davanli ai negozi dei fornai sotto il sole co- 
cente di agosto e, auando, dopo lunghe ore di sosta, appariva il cartello 
femuto: «pane esaurito », un lungo brontolio di collera sorgeva dalla 
folla, brontolio che spesso si cambiava in un urlo di indignazione e 
in un coro di imprecazioni. 

La folla, in generale, era più violenta verso il mezzogiorno, perchè 
in quell'ora era formata quasi esclusivamente di donne operaie, di donne 
cioè che avevano già invano fatto coda al mattino, prima di recarsi al 
lavoro, che avevano lavorato a stomaco d'giuno, e che, molte volte, ri- 
facevano inutilmente la « coda » a mezzogiorno. Erano esse che rientrando 
al lavoro portavano nelia fabbrica il fermento e la esasperazione da cui 
erano invase. Molte operaie riuscivano raramente ad ottenere il pane 
dal fornaio; erano costrette, il più delle volte, se volevano sfamarsi, a 
cedere i loro tagliandi dello zucchero e det burro, — generi carissimi e 
per cui si doveva far coda non solo delle ore ma delle intiere giornate, — 
a piccoli trafficanti o a donne di servizio che ne facevano incetta per ì 
«signori » e che in cambio cedevano dei buoni per qualche etto di pane. 
Le operaie dovevano lavorare da 10 a 12 ore al giorno, non trovavano 
il tempo per far «code»di 4 e 5 ore; dovevano perciò necessariamente 
arrangiarsi. 

Si può indovinare facilmente da ciò quale poteva essere lo stato 
d'animo delle masse operaie nei giorni precedenti la rivolta. Si spiega 
così anche l'aspetto sotto il quale apparvero i moti alle larghe masse, 
tanto a quelle che vi ebbero parte attiva. quanto a quelle che ne furonn 
solo speltatrici. Mai movimento proletario spontaneamente scoppiato ebbe 


| attorno a sè tanto consenso e tanta simpatia di masse non solo operaie, 


ma lavoratrici in generale e anche piecolo borghesi. Mentre lo sciopero def 
17 maggio del. 1915, — all’inizio della guerra e contro la guerra, — 
aveva raccolto la simpatia e avuto la partecipazione attiva solo délla par» 


taria, i moti del '47 schierarano deci- 


samente dalla parte della rivolla contro la guerra, per il pane e per la 
pace, tutta la popolazione lavoratrice di Torino. Da una parte le masse 
che volevano pane e pace; dall'altra i capitalisti, i fornitori dello Stato, 
ì profittàtori della guerra, i pezzi grossi imboscati, i quali protetti dalle 
forze armate reazionarie del Governo borghese, — earabinieri, polizia 
e ufficiali dell’esercito, — volevano la guerra fino alla «vittoria ». I 
soldati, l'esercito, no, non volevano la guerra, non sapevano che farsi 
della vittoria: essi, figli e fratelli di operai e di contadini, erano pronti 
a unirsi agli insorti e a lottare essi pure per il pane e per la pace. 
Nello prime settimane di agosto parecchi episodi erano ‘già avve- 
nuti in diverse fabbriche e rioni della città: qui provocati dalla mancan- 
za di pane, là da nuovi infortuni mortali che avevano costato la vita 
ad operai ed. operaie. Il fermento era vivissimo: in qualche fabbrica si 


tumultuò e si fermarono le macchine. Verso la metà di agosto il pane. 


mancava quasi completamente. Alle 10 del mattino tutti i negozi di fornai 
erano chiusi, guardati a vista dai carabinieri. Gruppi di donne correvano 
ansiosamente da un negozio all’altro, da una via all'altra, ma dappertutto 
trovavano pattuglie di carabinieri sulle porte e la scritta « pane esau- 
Fito » | i 


La prima giornata 


La prima giornata ci fatti, il pane mancò del tutto, tanto al centro 
della città che alla periferia e molte famiglie operaie e piccolo borghesi 
ne rimasero prive. Era il mercoledì, 22 agosto. Lo stesso giorno il Con- 
‘siglio comunale era riunito per discutere precisamente la questione degli 
approvvigionamenti. Vennero date assicurazioni e citate cifre da cui 
risultava che la' crisi doveva ritenersi passata e che tutto si stava per 
. accomodare. Le stesse eifre vennero citate dal Governo all’on. Giulio Ca- 
salini quando egli, due mesi dopo i fatti, svolse su di essi una interro- 
gazione alla Camera: Forse è vero che le autorità locali, credendo si 
fosse ormai riparato, non attendevano i moti, i quali furono per. esse 
‘una sorpresa, così come lo furono per una buona parte dei dirigenti 
Socialisti. Fatto sta che quando la seduta del Consiglio comunale ebbe 
‘fine risuonavano per le vie le prime fucilate. 

Il mattino avevano incominciato le maestranze delle fabbriche ad agi- 
tarsi, a consultarsi, a interrompere il lavoro. Alcune abbandonarono le 
officine al mattino, allre non rienttarono dopo la sosta di mezzogiorno. 
osì fecero, ad esempio, gli operai della Diatto-automobili di via Frejus, 
della « Proiettili » di via Caserta, ecc. 

Alla « Diatio-Frejus il proprietario, cav. Pietro Diatto, esce sulla 
via e chiede agli operai perchè non vogliono rientrare al lavoro. Gli si 
Tisponde : 

— Perchè non abbiamo maagiato. 


— Ebbene, manderò a prendere un camion di pane al panificio mi- 
litare. 
— Ce ne infischiamo del vostro pane! Abbasso la guerra! 


L'episodio, che è riferito da un testimonio diretto, indica bene quale 
era lo stato d'animo che regnava negli operai e li faceva muovere. 

‘“ Alla « Proiettili » la direzione, mentre gli operai sono nella strada, 
manda realmente a prendere al panificio militare due camion di pane. 
La folla se ne impadronisce, mangia, ma non rientra al lavoro. Un grido 
solo esce da tutte le bocche: 


— Abbasso la guerra ! 

Gli operai che avevano iniziato spontaneamente lo sciopero si divi- 
sero in squadre e andarono a far cessare il lavoro nelle altre fabbriche. 
Verso mezzogiorno già incominciavano a giungere nel centro della città 
colonne di scioperanti. Tra le quattro e le cinque pomeridiane il lavoro 
era staté interrotto in tutti gli stabilimenti. Gli operai che erano mili- 
{arizzati od esonerati dal servizio militare, nell’unirsi ai compagni si strap- 
jpavano dal braccio la fascia tricolore. 

Verso le tre e mezza i dintorni della Camera del lavoro erano rigur- 
gitanti di folla. Ma i dirigenti non sapevano che fare. Il Segretario della 
Camera del lavoro, che era allora Zaverio Dalberto, si recò dal vicino 
Commissario di Pubblica sicurezza per chiedere il ritiro della forza pub- 
blica schierata sul Corso Siccardi. Venne trattenuto. Nessuna decisione 
fu presa, da nessuno. Si decise soltanto di sgombrare e chiudere la Camera 
del lavoro, giudicandola intenibile e per evitarne il saccheggio da parte 
della polizia che nella sera la occupò. Da questo momento non solo mancò 
una direzione consapevole del movimento, ma non vi furono nemmeno seri 
tentativi di intervento dei dirigenti socialisti per modificarne il corso. 
Un gruppo di dirigenti si dette convegno nello studio dell'ing. Romita, 
in corso Duca di Genova, dove si trovarono, tra gli altri il compagno 
Ottavio Pastore, l'organizzatore metallurgico Gino Castagno, l’on. Morgari, 
Bruno Buozzi, ecc. Un'altra riunione, per iniziativa, crediamo, della Se- 
zione socialista venne convocata il giorno di giovedì nell'Alleanza coope- 
rativa, in corso Stupinigi, ma anche in questa riunione, dove i presenti 
erano una trentina, non si decise nulla. Tra altre cose, dalla Camera del 
Lavoro e dai luoghi di riunione era impossibile raggiungere la parte della 
città dove le masse operaie tumultuavano e combattevano. I riformisti 
avrebbero voluto stampare e diffondere un manifesto sconfessando il mo- 
vimento ma i dirigenti la sezione riuscirono a impedirlo. Venne invece 
mandata a Milano una delegazione per chiedere alla Direzione del Partito 
socialista e alla Confederazione di estendere il moto, ma questi organismi 
risposero con un rifiuto. L'Avanti! riceveva qualche notizia, inviata per 
posta dagli elementi che erano riuniti presso Romita, ma non dava ai 
fatti grande rilievo, e confinava le notizie nella seconda e nella terza 
pagina, invece di uscire con tutta la prima pagina imbiancata dalla cen- 
sura, il che avrebbe dato a tutti i lavoratori d’Italia la impressione che 
qualche cosa di grave stava accadendo. Nella assenza di una direzione la 
rivolta operaia si sviluppava spontanea per quattro giorni. 


I primi tumulti 


Nel pomeriggio del mercoledì nei rioni dove la ressa era più grande 
e la folla più decisa, si formarono delle commissioni di donne. Una di 
queste fu inviata dal prefetto che promise di mandare dei camion carichi 
di pane e di farina. Un'altra commissione nel pomeriggio fu inviata in 
Municipio. Qui avvenne un incidente che determinò lo scoppio dell’ira 
della folla e diede la spinta all'assalto ai negozi. La com:missione era se- 
guita da una immensa fiumana di popolo. Mentre essa usciva dal Muni- 
cipio, dove aveva avuto le consuete assicurazioni ed esortazioni alla calma 
dal sindaco Usseglio, ‘e riferiva’ del suo mandato alla folla, una lussuosa 
automobile, proveniente da via Milano, si trovò improvvisamente incu- 
neata tra la folla e impossibilitata a proseguire. Di qui proteste di chi 
vi era sopra e richieste di spiegazioni, Pare che dall’automobile si sia 
esclamato: « Tanto chiasso per del pane? Se non hanno pane, mangino 
biscotti ». Questa frase fu come il lampo che dà fuoco alle polveri 
dalla folla partirono grida: « Allora mangeremo i biscotti ». Il primo 
negozio di pasticceria che si trovò vicino, quelto Viola in via Milano, 
in un attimo fu invaso dalla folla furente e saccheggiato completamente. 
Un camion, arrivato in quel momento carico di scatole di biscotti finissimi, 
fu preso d'assalto. Scatole di biscotti volarono da tutte le parti. Dalla 
folla partivano grida: « Questa volta i biscotti li mangiamo anche noi, 
non soltanto i signori »; « Biscotti adesso, non più pane nero ». 

Data la spinta, i saccheggi si allargarono in tutti i rioni. Negozi di 
salumerie e di un trippaio furono saccheggiati in via 4 Marzo; parecchi 
negozi di calzoleria in via Fiocchetto ebbero la stessa sorte. La polizia in- 
terveniva, ma i saccheggi scoppiavano qua e là, spontaneamente. Le donne 
erano le più inferocite: erano esse che davano il segnale dell'assalto, che 
passavano per le piccole vie del mercato con i trofei della vittoria : 
biscotti, salami, scarpe, ecc., sfidando l'arresto ed i colpi di moschetto 
dei carabinieri. 

Dai saccheggi però molti elementi operai volevano passare a qualcosa 
d'altro. Ma che fare ? Non vi erano dirigenti e non vi erano armi. Furono 
saccheggiati due o tre negozi di armaiuolo, ma fu tutto. Verso la sera 
però il movimento incominciò a mutare aspetto. Non più saccheggi, ma 
colpi di rivoltella e fucilale, E sorgevano, qua e là, le prime barricate. 


Le barricate 


Il giorno dopo, giovedì 23. agosto, lo sciopero era dal mattino generale 
Nessuno lavorava. La folla gremiva le vie e gli episodi di lotta violenta 
ripresero tosto. Nel Borgo S. Paolo, dove l'anno prima i frati del convento 
di S. Bernardino avevano seviziato un ragazzo che si era introdotto nel 
loro orto, la folla invase, saccheggiò, e incendiò la chiesa e il convento, 


nel sotterraneo del quale era un magazzino dell'assistenza militare. Il. 


danno fu di circa un milione. Intervenne, dopo circa due ore, la forza 
pubblica. Si ebbero .alcuni morti e un ferito. Alla Barriera di Milano venne 


occupati: e saccheggiata la Chiesa della Pace. Sul campanile fu issata n { 
bandiera rossa, la cantina del parroco fu vuotata del vino e delle provviste 
che vi erano conienute e che furono distribuite alla folla. Le barricate 
incominciarono a moltiplicarsi nel pomeriggio. Alcune erano mal fatte, 
elemento coreografico della sommossa, non mezzo efficace di difesa e di 
offesa, Erano barricate alte due metri e con 50 centimetri di spessore, 
costruite senza arte, in modo ehe un camion seagliato contro di esse 
avrebbe potuto abbatterle e passare oltre. Dalle parti della Barriera di 
Milano invece le barricate vennero costruite in modo molto più serio. 
Una sorgeva al crocicehio di Corso Vercelli e via Carmagnola e dimostrava 
di essere stata eretta da mano operaia specializzata. Era una barricata 
ehe barricava veramente. Erano stati abbattuti tutti gli alberi del corso 
Vercelli e dei dintorni immediati della Fiat-S. Giorgio e della Fiat-Bre- 
vetti e questi alberi, con la loro mole e con l’intrieo dei loro rami for- 
mavano un ostacolo veramente serio, tanto più che erano stati appoggiati 
ad alcuni carri della ferrovia Cirié-Lanzo, roveseiati di traverso sulla 
via. Un'altra grande barrieata era stata costruita nel Corso Prineipe 0Qd- 
done all'angolo del Corso Regina Margherita, eon carrozze tranviarie rove- 
seiate e filo di ferro spinato nel quale era stala immessa la corrente elet- 
trica. 

Le due barrieate che abbiamo indicato bloccavano in mado rudimen- 
tale un grande quartiere proletario separandolo dal centro. Si rivelava 
in ciò applicazione di una tattica difensiva che era sbagliata dal punto 
di vista di una sommossa la quale si fosse proposto di eonquistare la 
città per dominarla dopo aver espugnato i centri vitali dell'avversario, 
ma che verosimilmente era dovuta all'intervento di un centro dirigente 
della sommossa che cereò di funzionare in quella parte della città. Questo 
centro era probabilmente costituito da un gruppo di operai anarchici i 
quali erano allora e furono anche in seguito, fino al 1924. particolarmente 
influenti nel rione della Barriera di Milano. $i ricorda ancora a Torino 
il nome dell’operaio anarchico, ora allontanatosi dal movimento, che fece 
fl piano della barricata di corso Oddone, e nel 4920 dagli anarchiei i quali 
erano in contatto con il gruppo dell'Ordine Nuovo abbiamo sentito affer- 
mare che nel 1917 il eruppo della barriera di Milano si era anche pre- 
parato tecnicamente per la sommossa. Certo è che una rivolta di popolo 
non può durare alcuni giorni, come durarono i fatti di Forino, senza che 
tendano a costituirsi dei centri direttivi, i quali, in caso di vittoria, 
diventeranno centri di potere. E il nucleo di questi centri è sempre dato 
da chi è « preparato » a.combattere. I comunisti devono tenere a mente 
questa verità. ; 

La costruzione delle barricafe e il fatlo che il movimento non si 
era esaurito dopo il primo giorno impressionò profondamente l’autorità 
la quale iniziò la sua reazione. Si incominciò a fare degli arresti, per le 
vie, nella folla, a casaccio, pur di togliere di mezzo della gente. Le caserme 
furono presto piene di arrestati che venivano picchiati a sangue dai poli 
ziotti inferociti e spaventati di quello che avveniva nella città. 


# 
#0 


bio dei 2 


La fraternizzazione dei soldati 


Poi intervenne, com un piano di lotta, Pautorità militare. Siccome i 
centri della sommossa erano ai due estremi della città, mel: Borgo S. 
Paolo e alla Barriera di Milano, la città venne letteralmente tagliata 
in due per impedire agli operai di congiungere le loro forze. Lungo il 
corso Regina Margherita, e specialmente verso il Ponte Mosca (unica 
via per gli operai, della Barriera di Milano per penetrare al centro), 
e al passaggio a livello di Corso Margherita e Corso Principe Oddone, che 
costituiva la via obligata per gli operai provenienti dal borgo Vittori3. 
furono scagliate la forza pubblica e reparti di truppa con l'ordine di 
sparare. Ed è lungo questa linea che ebbero luogo gli episodi salienti 
della rivolta, poichè ripetutamente la folla armata tentò di spezzarla e 
giungere al ceuiro, mentre l'autorità, prima di passare alla controffensìva. 
concentrò su questa linea la sua resistenza difensiva. E qui si ebbero. 
particolarmente nella giornata di venerdì, 24, (giornata nella quale sì com- 
battè un po’ dovunque) gli episodi principali della lotta. 

La linea di resistenza che abhiamo indicata fu fatta occupare dai 
soldati, ma i soldati non erano sicuri. Appena essi comparvero le donne: 
rivolsero loro l’invito di non sparare : portarono loro dei cibi e delle 
vettovaglie, si infiltrarono nei quadrati e distribuirono abbondantemente: 
vino e pasta asciutta proverienti dai saccheggi del giorno prima. Insieme 
al cibo venivano distribuite le esortaziani a fraternizzare con gli opèrai e 
parole di incitamento alla ribellione. L'atteggiamento dei soldati era buo- 
no. Gli ufficiali erano incertì. Tentavano di tener lontane le donne ma 
temevano di far peggîo se avessero ordinato di sparare. E le donne si 
infiltravano dappertutto gridando: « Sono i nostri fratellî! ». 

Infine avvenne l’episodio che suscitò la più larga ondata di entusiasmo. 
Un intero reparto di alpini ricevuto l'ordine di sparare, dopo un momento 
di esitazione, consegnò i fucili agli operai. Questo parve il segnale che 
si « poteva » allargare la rivolta. Fino a quel momento il movimento 
era stato più che altro un movimento spontaneo di protesta, per ottenere 
ciò che nessuno, in verità, sapeva chiaramente. Nessun partito si era 
fatto vivo, niente era arrivato fino alle masse le quali non avevano perciò 
nessuna direttiva precisa, Le parole d'ordine erano le grida che emetteva 
la folla : « Vogliamo pane », « Abbasso la guerra ». 

Ma l’episodie dei soldati che consegnarona i fucili agli operai chiari 
nella mente della folla che per pater fare delle cose più concrete, occorreva 
prima di tutte armarsi in massa, Perciò l'assalto ai negozi fu diretto, al- 
lora verso nuovi negozi di armi. Un negozio di armi in piazza Statuto fu 
assaltato e vuotato di tutte le armi che conteneva: le parole d'ordine 
cominciarono a delinearsi più chiare e precise: « Vogliamo la paca »; 
« Giù i fucili »; « Via dalle trincee », 

Ritornelli: popotari erano cantati dalie flumane di popolo; il più 
popolare era il seguente» 


Ta ce i E 


Prendi il fucile e gettalo per terra. 
Vogliam la pace, vogliam la pace. 
Vogliam la pace, mai più vogliam la guerra. 


Si ebbero allora, — si era nel pomeriggio del venerdì, — gli episodi 
più seri. Gli alpini avevano ceduto le armi alla Barriera di Milano, sul 
Corso Ponte Mosca. Il Commissariato di pubblica sicurezza di Corso Ponte 
Mosca viene immediatamente preso d’assalto ed espugnato. La folla con 
le armi si dirige di corsa, attraverso la Porta Palazzo, via Milano e le 
viuzze adiacenti, verso il centro. L'attacco procede vittorioso fin quasi 
al centro. Se si arriva in Piazza Castello, dove è la Prefettura, in via 
Roma, dove è la Questura, in via Cernaia, dove sono le caserme, la città è 
presa e la rivolta, — la rivolta che non ha avuto nè capi nè direzione, — 
ha vinto. La folla sente che può vincere e lotta con furore, con eroismo; 
semina le strade di morti e di feriti. Ma la riscossa della forza pubblica 
è terribile. Entrano in campo le automobili blindate e si scagliano a corsa 
folle per le vie gremite, scaricando le mitragliatrici all'impazzata, sulla 
gente che fugge, su coloro che resistono, nelle finestre delle case, nelle 
porte e nei negozi, alla cieca. I morti non si contano e l’attacco dei rivoltosi 
è respirito ancora una volta. 


L’eroismo proletario 


In questo momento la folla si spezzetta nel dedalo di vie che stanno 
tra il centro e Corso Regina Margherita e lungo questo Corso. Cento com- 
battimenti, individuali e di piccoli gruppi hanno luogo e gli operai e 
le donne »peraie dimostrano cento volte il loro coraggio, il loro eroismo. 
Ricordiamo alcuni degli episodi su cui siamo riusciti a raccogliere notizie. 

Su tutte le terrazze e sui tetti delle case che guardavano in piazza 
della Consolata erano state piazzate delle mitragliatrici, con ordine di 
sparare e di spazzare le vie strettissime che sboccano in Corso Regina, 
dalla folla che eventualmente si fosse arrischiata verso il Santuario della 
Consolata, dirigendosi verso il centro della città. Corse subito voce che 
nei sotterranei vi fosse una polveriera e che la polizia temesse si facesse 
saltare tutto il quartiere. Vera o no la voce, le mitragliatrici erano state 
effettivamente piazzate. Squadre, quasi tutte di donne, tentarono, nono- 
stante tutto, di avvicinare la chiesa. La sparatoria dai tetti e dalle terrazze 
fu così fitta che dovettero indietreggiare. Mitraglia e pallottole fischiavano, 
rombavano, rompevano i vetri, penetravano nelle case. Una maestra ebbe 
una gamba spezzata da una pallottola che ruppe i vetri della sua finestra 
e Ja colpì mentre sorbiva il caffè; un vecchio, indisposto, fu colpito nel 
suo letto, attraverso la finesta aperta. Nelle strette vie adiacenti però, 
dietro ad ogni porta di casa, vi era qualcuno pronto ad aprire lo sportello 
ai dimostranti ed a chiuderlo alla polizia. Si deve a questo fatto se le 
vittime non furono più numerose e se molti poterono sfuggire all’arresto. 

Uno dei più impressionanti episodi, sul quale abbiamo la testimo- 
nianza di chi vi assistette, avvenne sul corso Regina. I carri blindati 


entravano in azione specialmente nel tratto importante del corso che va 
da porta Palazzo a corso Principe Oddone, la chiave della situazione dal 
punto di vista strategico. Le pesanti tanks, cariche di mitragliatrici, si 
dirigevanu verso il passaggio a livello dove correva voce si fosse rifatta 
la barricata che già una volta era stata distrutta. Improvvisamente, un 
nugolo di donne sbucate dai portoni di tutte le case, ruppe i cordoni e 
tagliò la strada ai carri blindati. Questi si fermarono un momento, ma 
l'ordine era di andare avanti ad ogni costo, azionando le mitragliatrici, I 
carri si misero in moto: e allora le donne si slanciarono disarmate al- 
l’assalto, si aggrapparono alle pesanti ruote, tentarono di arrampicarsi 
fino alle mitragliatrici, supplicando i soldati di buttare Je armi. I soldati 
non spararono, i loro volti ‘erano rigati di sudore e di lacrime. Le tanks 
avanzavano, ma lentamente; le donne non le abbandonavano. Le tanks 
alfine dovettero arrestarsi. 


La fine dei moti 


Dalla sconfitta toccata agli operai verso la Barriera di Milano dipese 
l’esito della sommossa. La polizia e i carabinieri si erano dappertutto 
riavuti dalla sorpresa e si erano scatenati. Gli arresti si seguivano agli 
arresti, le cariche alle cariche. Gli arrestati venivano bastonati a sangue; 
in ogni rione vi erano decine di morti e centinaia di feriti. La situazione 
si aggravava. Le notizie intanto si diffondevano con rapidità fantastica: 
‘una barricata era stata presa, poi l’altra; vi erano state due donne am- 
mazzate dai carabinieri sull’uscio di casa, al Regio Parco. Un camion di 
sigari e sigarette era stato assaltato ed i pacchi distribuiti alla folla. 
Episodi simili si contavano a decine. 

Si comprende come, in queste condizioni, il movimento dovesse 
esaurirsi in sè stesso e finire. Il sabato mattina, 25 agosto, lo sciopero 
era ancora completo, ma si era già nella fase decrescente. A poco a poco 
la forza pubblica si rendeva padrona di tutta la città. Durante la notte 
(mancando una organizzazione del movimento, nella notte gli operai anda- 
vano tutti a dormire) in tutti i punti più importanti, anche della periferia, 
erano state piazzate le automobili blindate e le tanks. 

Cominciò pure a correre la voce che il Partito socialista consigliava 
la ripresa del lavoro ed altre voci: che ormai si era dimostrato abba- 
stanza; che la polizia era decisa ad un’azione ancora più energica; che 
tutti gli operai arrestati sarebbero stati giudicati dal Tribunale Militare, 
inviati al fronte, in fortezza, magari fucilati; che, per le donne arrestate, 
le rappresaglie più gravi sarebbero state fatte contro i loro ‘cari, e così 
via. Che fare? Le masse si disorientavano, avevano la sensazione dell’iso- 
lamento in cui erano state lasciate dai partiti politici e dagli operai del 
resto d’Italia, i quali avevano forse persino ignorato i fatti. Le donne 
non volevano però ancora cedere; cedevano gli operai che più viva senti 
vano la responsabilità dei loro atti, che più direttamente potevano essere 
colpiti; non volevano ancora cedere le donne le quali, forse, avevano 


accarezzato veramente l'idea di poter riuscire a imporre la fine delta. 
guerra. È 

Nel corso della giornata di sabato avvennero però ancora, un po 
dovunque, degli incidenti, ma solo uno di una certa importanza. Sulla via 
Villafranca, nel Borgo S. Paolo, la folla ammassata vede giungere, verso 
le 10 del mattino, un plotone di alpini. Va loro incontro coll’intenzione 
di indurli a fraternizzare, ma quando si trova a pochi passi il plotone 
apre il fuoco con pallottole a mitraglia. Vi furono tre morti e numerosi 
feriti, di cui alcuni gravissimi. Tra essi delle donne. Pare assodato che si 
trattava di poliziotti travestiti da soldati, ma l’episodio influì enorme- 
mente a scoraggiare le masse. Su di ciò aveva contato la polizia. 

La domenica il movimento era finito. Le strade ‘erano state sgom- 
brate tutte dalle barricate. Gli operai erano ancora assenti .dalle officine 
perchè era giorno di festa, ma non vi era più folla nelle strade. Non 
avvenivano più incidenti. Si tentava di fare un bilancio delle perdite, 
ma questo si presentava quanto mai difficile. Chi si trovava a mancare 
qualcuno dei suoi cari cercava invano di sapere dove egli si trovava, 
se in carcere, all'ospedale o alla camera mortuaria del cimitero. Nel 
pomeriggio, mentre decine di migliaia di persone si assiepavano lungo il 
muro del cimitero, in altesa di poter entrare nella camera mortuaria per 
il riconoscimento delle vittime, corse voce che era giunto l'ordine da 
parte delle autorità di chiudere i cancelli e di impedire alla folla di 
vedere i morti. L'ordine era vero. Pare che i morti salissero ad un 
numero molto superiore a quello comunicato ufficialmente. Per impedire 
nuovi. incidenti e per non dare nuovi motivi di esasperazione alla folla 
si proibì a questa di vedere i suoi morti e si ordinò di seppellire i cada- 
veri anche se non erano stati riconosciuti. 

La folla però, alla notizia di questo nuovo ordine, ricominciava 
tumultuare. Intanto per le vie venivano distribuiti dei manifestini rosa 
che invitavano gli operai a nome del Partito socialista e' della Confede- 
razione generale del lavoro a tornare l’indomani al lavoro. Un po’ più 
tardi, verso le 5, in corso Catania furono distribuiti, da giovanissimi 


. operai, altri manifestini rossi incitanti a continuare il movimento fino: 


all'estremo; erano firmati: « un gruppo di operai rivoluzionari ». 


Il processone 


Il primo manifestino era stato fatto dai dirigenti locali, Gli ‘elementi 
di sinistra avevano dovuto lottare contro Casalini, Morgari e altri, i quali 
avrebbero voluto che il movimento fosse sconfessato. Nel manifestino 
si diceva invece che il moto avrebbe dovuto essere ripreso in altra occa- 
sione. Alcuni, tra cui Ottavio Pastore e Bruno Buozzi, vennero arrestati 
nel pomeriggio del sabato, mentre si trovavano nell'ufficio di Romita. 
Intervennero poscia i deputati presso il generale che aveva preso il co- 
mando della città facendo osservare che si arrestavano quelli che avevano 
invitato a chiudere il movimento, che questo fatto poteva avere conse- 
guenze, ecc. Il generale ordinò il rilascio non essendoci alcuna denuncia. 


precisa e probabilmente perchè non conosceva il testo del manifestino. 
Il commissario che operò il rilascio (Norcia) e che lo «aveva letto disse 
che invece di essere liberati, avrebbero meritato la fucilazione. 

Il lunedì fu ripreso il lavoro. Gli arresti continuarono però per circa 
un mese. Quelli mantenuti ammontarono a parecchie centinaia. Tra gli 
arrestati più noti ricordiamo, oltre al Segretario della Camera del Lavoro 
Dalberto, il segretario della Lega tessile Borghi Luigi, la direttrice del 
Grido del Popolo, Maria Giudice, il Segretario della Sezione socialista 
Pietro Rabezzana, il segretario degli arsenalotti Luigi Chignoli, il segre- 
tario dei metallurgici Uberti, il segretario dei panettieri Boccignoni, Fran- 
cesco Barberis consigliere provinciale, Giuseppe Romita coonsigliere co- 
munale, Elvira Zocca, Mario Montagnana, Enea Matta, Giuseppe Pianezza 
e altri militanti. Al principio del 1918 fu arrestato, incolpandolo di cor- 
responsabilità nei fatti di Torino, Serrati. Il processo, ch'e ebbe luogo 
nell'estate del ’18 si chiuse con condanne varianti da tre mesi (condanna 
del tribunale civile) a sette, otto e dieci anni (condanne del tribunale 
militare). In carcere la maggior parte si portò bene, Al processo tutti 
‘sì mostrarono coraggiosi, ma politicamente non decisi. Lo stesso Serrati 
rivendicò e difese la Jinea seguita dal Partito socialista contro la guerra, 
ma non difese l’atteggiamento disfattista del proletariato di Torino, nè 
altri fece ciò al processo. Dai dibattimenti risultò evidentissimo che da 
parte del Partito socialista non vi era stata nessuna preparazione ‘e nem- 
meno nessuna aspettazione della sommossa. Il 22 febbraio 1919 VPamnistia 
liberava tutti i condannati e i detenuti per atti di saccheggio che ancora 
aspettavano il giudizio. 

Centinaia di operai, che prima erano esonerati, vennero mandati al 
fronte in conseguenza dei moti. Si diffuse così la notizia dei fatti di 
Torino in tutta Italia e nell’esercito. Si creò anzi attorno ad ‘essi una leg= 
genda e una popolarità accresciuta dal divieto di parlarne. Negli stornelli 
cantati dai soldati l'esaltazione degli operai e delle operaie di Torino 
che avevano lottato per far finire la guerra e « perchè mancava il pane », 
divenne un motivo abituale. I fatti di Torino entrarono così direttamente 
nelle cause che porlarono alla disfatta di Caporetto. 

Quanto ai morti, la cifra data ufficialmente fu di 42. Essa è grande- 
mente inferiore alla realtà. Fuori di Torino e al fronte si parlò di mi- 
gliaia di morti. Dati precisi però non si poterono avere nemmeno rivol- 
gendosi al cimitero. I morti furono probabilmente attorno ai 500. I feriti 
furono senza dubbio alcune migliaia. 

Dopo i fatti il pane non mancò più e si ebbe anche un rilassamento 
del movimento di massa. Il sindaco che la sera stessa in cui era comin- 
ciata la sommossa, cioè subito dopo il consiglio comunale, se ne era andato 
in automobile nella sua villa di Val di Lanzo dove si diceva avesse un’a- 
mante per lui irresistibile, fu dimissionato. Si iniziò una violentissima 
campagna di stampa contro i socialisti. Ma la sezione concentrò le sue 
forze. La frazione di estrema sinistra tenne il potere e nulla fu detto o 
fatto che potesse significare anche lontanamente una sconfessione del 


"l 


mio ciito. o una separazione di responsabilità dagli operai che avevano 
così eroicamente lottato. 


Nella regione circostante 


Ni paesi immediatamertte vicino a Torino erano stati dalle necessità 
della guerra fortemente industrializzati. Inoltre moltissimi dei loro abi- 


tanti lavoravano nelle fabbriche della città. Essi presero perciò viva 


parte al movimento. Lo sciopero generale si effettuò a Settimo, Monca- 
lieri, Avigliana ecc. Mentre le ferrovie continuarono a funzionare, avendo 
dei ferrovieri scioperato solo gli operai delle officine, le ferrovie secon- 
darie ed i tranvai intercomunali furono interrotti essendone state occupate 
le stazioni ed in molti punti divelte le rotaie poste sulle strade provin- 
ciali. Particolarmente importante fu la partecipazione dei lavoratori di 
Moncalieri, un grosso gruppo dei quali fu in seguito arrestato e liberato 
solo alla fine della guerra con l’amnistia. La provincia torinese cessò 
così di essere, rispetto alla città, la Vandea contadina impenetrabile alla 
propaganda socialista e si preparò a dare, come diede, nel dopo guerra 
uomini e voti al partito socialista, anche nei ceti contadini. 


CA 


La rivalutazione della lira 
e la crisi 


della economia italiana 


"! rapido miglioramento della lira, passata dalla media di 125,87 per 
sterlina nel 1926 (col massimo medio mensile di 148,32 nell'agosto) a 89-90 
nelle ultime settimane di luglio di quest'anno, ha rimesso in discussione 
tutti i problemi della economia italiana e quello stesso dei caratteri 
sociali del regime dominante. Per compiere utilmente un esame della nuo- 
va situazione bisogna metter da parte i luoghi comuni sia del ciarlata- 
nismo fascista che del filisteismo aventiniano, poichè entrambi offrono 
attraverso a lenti deformanti, una rappresentazione fittizia e spesso grot- 
tesca della realtà. 

Lo stamburamento assordante fatto dalla stampa fascista attorno 
alla « quota 90 » non puo’ farci accettare come se fosse ...una cosa seria 
il criterio che attribuisce al regime fascista quel potere demiurgico di 
intervento immediato e determinante in tutto quel che accade, che i 
teologi non concedono neppure alla divina provvidenza. La « rivalutazione 
della lira » è diventata, sia nel linguaggio fascista che in quello aventi- 
niano, un attributo specifico della politica economica fascista; gli uni can- 
tandone le meraviglie, gli altri attendendosene una palingenesi, nella quale 
la borghesia pentita e ravveduta si stàccherà dal fascismo e verrà a rico- 
verarsi — figliuol prodigo pel quale si tien da parte la più grassa vitella 
— sotto le ali riparatrici della Concentrazione. Noi affermiamo — lascian- 
do per ora da parte il modo e la misura con cui la manovra fu condotta 
o si trascinò — che qualunque governo borghese fosse stato al potere in 
ltaiia avrebbe dovuto affrontare il problema della stabilità monetaria e 
. che quindi non v’è nessuna contraddizione tra la politica « fascista » di 
deflazione e quella dettata dagli interessi fondamentali della. borghesia. 
Ciò risulta sia considerando l’esperienza internazionale del dopo-guerra, 
come le particolari vicende economiche e monetarie dell'Italia special 
mente a partire dagli ultimi mesi del 1924. Il fascismo tentando di arre- 
stare la inflazione non ha fatto nè una politica « retriva », nè « pre 
capitalistica »; al contrario esso ha tratto —- sia pure provvisoriamente 
— da una situazione gravissima, con sè stesso, il regime borghese. Se il 
processo inflazionistico, che ha toccato il suo vertice nel 1° semestre 
del 1925, avesse continuato senza resistenze, si sarebbe prodotta una 


SIMUR 
iche del de- 


litto Matteotti, non avrebbe resistito. E v'è ragion di credere che la borghe-._ 


sia non avrebbe potuto, benchè sotto nuove spoglie, assicurarsene indistur- 
bata l'eredità; si sarebbe in ogni caso aperta fin d'allora quella profonda 
crisì sociale con cui si identificherà la « rivoluzione antifascista ». 
Taluni gruppi industr'ali e bancari, che hanno largamente huerato 
sull’inflazione, possono aver visto a malincuore e con ostilità la cessa- 
zione di quei profitti; ma la borghesia industriale e bancaria nel suo 
insieme, compresi gli esportatori, non potevano volere una politica 
di inflazione all'infinito, non potevano illudersi di aver scoperto il moto 
perpetuo della svalutazione monetaria e di trarne inesauribili risorse. 
Nella quasi totalità dei paesi d'Europa le borghesie hanno dovuto prov- 
vedere a normalizzare i cambi, coi metodi più diversi, senza che ciò 


determinasse sviluppo di ‘antitesi profonde in seno alla classe dominante. 


Il fascismo è, in dale circostanze, uno dei metodi di « stabilizzazione » 
capitalistica, alla quale è indispensabile il superamento della crisi mone- 
taria; il fascismo non poteva perciò prescinderne, perchè non poteva: pre- 
seinderne la borghesia. Soltanto in Italia, secondo la mentalità aventi 
niana, che vede nel fascismo una « degenerazione » del capitalismo, la poli- 
tica deflazionistica sarebbe una specie di bufera infernale che manda 
i capitalisti a raggiungere nel girone dei dannati le masse proletarie che 
vi son torturate da anni. E l'on. Modigliani, in un brillante quanto insulso 
articolo della « Nouvelle Revue Socialiste » (1927, n. 18), giunge a pre- 
vedere una specie di ...rivolta degli schiavi che chiamerà alla riscossa le 
schiere industriali: « Gli industriali nulla: avevano da opperre quando 
si trattava di spogliare del loro diritto i lavoratori, e fintanto ch’erano, 
essi stessi, tra i diretti partecipanti dell’oligarchia. Ma dal momento che 
li si scaccia dall’oligarchia e li si respinge nelle fila dei soggetti da spo- 
gliare... è ben probabile che non accetteranno » (p. 569). Presentare la 
deflazione e le misure eventuali d’imperio ch’essa può richiedere come 
una politica spogliatrice della borghesia è portare un rinforzo alla tesi 
fascista che vuol presentare la propria politica economica come una poli- 
tica sopraelassista. Gli stessi fascisti hanno rinunciato a includere nella 
Carta del Lavoro (dove aveva trovato posto per qualche ora) il prin- 
cipio della ripartizione delle conseguenze delle crisi tra i vari fattori della 
produzione, leggi tra le varie classi. Fanno della demagogia, ma si guar- 
dano dal codificarla. A prenderla sul serio non rimangono più che i capi 
socialdemocratici, che vi fondano le loro prospettive, e ne traggono ali- 
mento alla tenace illusione di ottenere la caduta del fascismo il giorno in 
cui un governo di collaborazione colla socialdemocrazia apparirà alla bor- 
ghesia — rispetto al fascismo — come un « Governo migliore » (2). 


(1) Vedasi a queso riguardo l’articolo: « Proletariato, fascismo ed eco- . 


nomia italiana »», nel primo numero di questa Rivista, pag. 40 e 46. 

(2) I canoni d’interpretazione dei marxisti dell’Aventino circolano come 
moneta corrente nella stampa « democratica » dell’estero. Il Quotidien del 16 
luglio 1927 pubblica una nota con questo strabiliante titolo: « Il manganello 


che colpi” i poveri colpisce ora i ricchi ». 


La « quota 90 » 
Dopo l’agosto del 1926, in cui la sterlina toccò le 150 lire, la classe 
dominante dovette persuadersi che non era più possibile arrestare la 
caduta della lira con le sole manovre di arbitraggio sui cambi. Nella 
relazione “dell avv. Bianchini all'assemblea generale della Confederazione 
bancaria si rileva che la tesi di limitarsi ad intervenire sul mercato dei 
cambi per evitarne le oscillazioni troppo marcate « significa un rinvio di 
ogni sforzo volto alla reale risoluzione del problema monetario in attesa 
di non concrelabili possibilità che possa offrire l’incerto avvenire ». 
L'esperienza italiana ed internazionale « non suffraga questa tesi: il do- 
minio del mercato dei cambi mediante l’impiego di una congrua massa 
di manovra può realizzarsi quando si presenta un assieme di circostanze 
propizie, ma si infrange di fronte a circostanze straordinarie, le quali 
assai facilmente si producono in un mercato così vasto e sensibile quale 


è quello delle divise, sul quale l’opera speculativa ha così larghe possi- 


bilità » (1). 

Dopo l’inutilità dei tentativi di normalizzare il mercato dei cambi 
colla semplice tecnica uegli arbitraggi bisognava decidersi. La borghesia 
doveva decidersi e, con essa, il fascismo. Il discorso di Pesaro è nato da 
questa necessità. Lo stile mistico con cui vi si parla della rivalutazione, 
della difesa del risparmiatore e tutte le glosse contro la plutocrazia sono 
il fumo rituale che vela uno stato di necessità e che lo idealizza. O bere 
alla tazza della deflazione od affogare, e la borghesia italiana non è così 
consuntà da pensare al suicidio. 

Ma, taluno potrebbe osservare, perchè stabilizzare a 90 e non a 125 ? 0 
non addirittura a 150 ? Non v'è qui materia per un contrasto, non più sulla 
necessità di una certa stabilizzazione, ma sul suo punto d’arresto ? Quota 
90 rappresenterebbe il livello « fascista », quota 125 o 150 quello della 
« borghesia progressiva ». Nell'agosto del 1926 le dichiarazioni nettamente 
antiinflazionistiche del discorso di Pesaro e l'intervento del Tesoro die- 
dero l'avvio alla rivalutazione. Nè Mussolini, nè alcun altro dei suoi col- 
laboratori pensava allora alla « quota 90 ». Quagdo la lira cominciò 
a salire la stampa fascista usò {tutta l'enfasi di cui è capace per esaltare 
il « miracolo ». Quando però il ritmo della rivalutazione si accelerò oltre 
il previsto e la sterlina scese sotto 90, si dovette riconoscere che nessuno 
aveva pensato di spingersi tanto oltre, che la speculazione internazionale 
.si era impadronita del mercato della lira e puntava al rialzo, realizzando 
in' questa direzione i profitti che prima si procurava puntando al ribasso. 
La massa dei dollari depositati all’estero, in conseguenza dei prestiti con- 
tratti dallo Stato e dalle industrie, la loro, sia pur limitata, conversione 
in lire, favoriva questo mutamento di fronte, forse non impreveduto da 
parte dei banchieri di New-York e di Londra (2). Diventava urgente per la 
borghesia italiana impedire — per lo meno — una ulteriore rivalutazione 
della lira, che avrebbe portato un improvviso sconvolgimento rieila atti- 


——__-- A. 


(1) Vedi la relazione in Rivista Bancaria, maggio 1927, pag. 383. 
(2) Vedi la nota nel numero 3 di questa rivista (maggio 1927) su: «La 
rivalutazione della lira e i prestiti americani ». 
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vità economica, e perciò il Tesoro ha esso pure invertito il senso del suo 


intervento, gettando sul mercato le lire necessarie a decongestionarne la 
richiesta. Poteva il governo in quel momento spingere il suo intervento 
sino a far risalire alla sterlina buon tratto del cammino perduto ? Con- 
siderazioni politiche, tecniche e psicoleziche non facilmente superabili lo 
sconsigliavano, L'importante era di arrestare la rivalutazione al livello al 
quale questa era forzatamente giunta. 

Quota 90 fu danque una improvvisazione generata sul terreno di 
un’impellente necessità: arrestare il processo di rivalutazione. della lira, 
che era giunto troppo rapido e andato troppo lontano. Essa non fu il risul- 
tato di un esame delle possibilità dell'economia italiana, di un accerta- 
mento del livello intorno al quale quest'economia avrebbe potuto, sempre 
su piano capitalistico, darsi un equilibrio più stabile, una organizzazione 
più solida. Non segnò la fissazione sperimentale del punto morto tra l’esi- 
genza della stabilizzazione e i bisogni dello sviluppo industriale. Essa fu 
imposta dal di fuori, e fu, pel governo, il punto di aggrappamento di una 
ritirata precipitosa dovuta compiere sotto la pressione rivalutatoria della 
speculazione internazionale. Per le necessità della manutenzione del mito 
mussoliniano questa posizione difensiva fu presentata, come nei bollettini 
della grande guerra, come il risultato di un ben preveduto piano offen- 
sivo. 

Non vogliamo con ciò affermare che la smania del successo, il: bisogno 
di dimostrare la ‘validità del « metodo fascista » anche nel campo mone- 
tario siano rimasti estranei alle vicende della lira. Indubbiamente la 
speculazione internazionale ha potuto più facilmente agire pel fatto che il 
governo, ossessionato nella ricerca di un risultato clamoroso, si è fatto 
cogliere impreparato e non ha pensato alla necessità di una difesa su 
entrambi i fronti. Questo può offrire materia interessante per un giudizio 
sulle profonde deficienze, sulla superficialità della cosidetta « nuova classe 
dirigente » e del suo capo, ma non può far disconoscere che, nella linea 
fondamentale della politica monetaria, le manie e le tare dello spirito 
piccolo-borghese dei quadri fascisti non hanno impedito il prevalere 
degli interessi della borghesia, non si sono sostituite come ragion di stato 
alla fredda considerazione dei ceti capitalistici impegnati nel processo di 
stabilizzazione e guidati — nel loro insieme — da un sicuro istinto di 
conservazione di classe. Questi ceti possono rimproverare al fascismo di 
non aver saputo impedire una troppo rapida rivalutazione, ma dubitiamo 
assai che questo basti da solo a bilanciare il peso dei mille legami che 
li uniscono al regime fascista, ‘e la persuasione che questo regime è ancora 
il più adatto a salvaguardare i loro interessi, immediati e lontani, durante 
la crisi pericolosa e preoccupante del periodo della deflazione (4). 


(1) Ammonimenti contro l’eccessiva rivalutazione non sono ‘mancati. La 
relazione all’assemblea del Credito italiano rileva che « un ritmo accentuato 
(del miglioramento della valuta) causerebbe arresti e crisi di un’asprezza che 
nessuno puo’ desiderare », e quella già citata dell'avv. Bianchini afferma: 
« Per il raggiungimento del riassetto economico, si deve confidare pero’ che 
il programma di deflazione e rivalutazione sia svolto con la necessari: gra- 
dualità c senza precipitazione, cosi’ da evitare sacrifici e sforzi che il mecca- 
nismo economico non sia in grado di sopportare ». In relazione ad essi vanno 
posti la rettifica di Volpi alle sue primitive dichiarazioni del discorso del 2 


‘Agricoltura e industria 


In un bollettino di « Informazioni Internazionali » dell'I. O. $. (4 
giugno) l’on. Modigliani ha dedicato un articolo a « La crisi economica 
italiana e le sue ripercussioni sul règime fascista ». In esso egli rileva 
i sintomi di un dissidio tra i dirigenti politici del regime e quelli della 
grande industria e della grande banca, dissidio che ha seguito « con 
ansietà e con speranza », e prevede dal suo sviluppo che « o si vedrà il 
fascismo deporre le armi di fronte alle forme meno arretrate dell’eco- 
nomia capitalistica italiana, o lo si vedrà identificarsi sempre più net- 
tamente cogli interessi che si richiamano assai più al pre-capitalismo che 
al capitalismo moderno, cioè la proprietà terriera ed immobiliare, i mer- 
canti, la gretta piccola borghesia, la chiesa ». E più oltre ammonisce i 
« dirigenti della produzione italiana » a « riprendere i loro affari nelle 
loro mani », perchè « una Italia ruralizzata e clericalizzata non si rial- 
zerà mai dalla condizione d’inferiorità che le è fatta dalla mancanza di 
materie prime e di sbocchi ». 

Secondo l’on. Modigliani il fascismo starebbe seguendo una politica 
economica ostile alle industrie e alle banche e favorevole alla proprietà 
terriera : « Sarebbe così facile, egli osserva, ridurre il costo della vita 
riducendo molti dazi doganali sui prodotti del suolo. Ma la proprietà 
terriera è intangibile ». Ciò significa soltanto che i pregiudizi che carat- 
terizzano la sua mentalità di socialdemocratico, e in particolare di social 
democratico italiano, impediscono a Modigliani di capire alcunchè della 
natura della crisi in corso e di vederne tutti gli aspetti. La deflazione ha 
prodotto una caduta dei prezzi all’ingrosso molto maggiore pei prodotti 
agricoli che per quelli industriali (1). Il distacco delle « forbici » è 
anzi uno dei fenomeni più gravi della crisi. E’ sintomatico poi il fatto 
che egli parli ora dei dazi sui prodotti del suolo, come se questi riassu- 
messero la politica doganale del regime, e taccia di quelli a protezione 
delle industrie. Il'dazio sul grano fu attuato hell’estate del 1925 proprio 
dall’on. Volpi, il quale salì al ministero delle finanze come « uomo nuovo » 
rappresentativo della grande banca e della grande industria, dopo l’al- 
lontanamento del « fascista della prima ora » on, De Stefani. In un arti- 
colo sul « Corriere della Sera » (3 agosto) quest'ultimo ricordava che 
« dal secondo semestre 1925 (e cioè dopo la sua uscita dal ministero) 
molte industrie riuscirono ad cttenere cospicui aumenti nella protezione 
doganale dei loro prodotti. L’14 Ottobre 1925 veniva ripristinato il coef- 
ficiente di maggiorazione sul dazio doganale sullo zucchero, aumentato a 
sua volta, l'8 Marzo 1926; tra il 14 Marzo e il 14 Ottobre si quadru- 
plicava il dazio doganale sulla carta da giornale; il 15 Aprile dello stesso 
anno si modificava il regime doganale della seta artificiale; il 12 Di- 
cembre 1926 e il 412 Febbraio e 1’8 Aprile 1927 ottennero aumenti moltis- 
simi prodotti della lavorazione dei metalli, tessuti, prodotti chimici, 


giugno alla Camera (ove lasciava supporre una ulteriore rivalutazione in au- 
tunno) e l’annuncio ufficiale che la quota 90 sarà mantenuta « lungamente » 
e addirittura « indefinitivamente ». 

(i) Vedi l’articolo di R. Grieco su « la crisi agraria » nel N. 5 di questa Ri- 
vista (luglio 1927). 


‘pelli ed altri, senza contare l'estensione delle franchigie e delle tempo= 


ranee importazioni ». Se l'on. Modigliani invece di scrivere delle fesserie 
facendo dell’alta politica da strapazzo seguisse sul serio la vita economica 
italiana vedrebbe come il regime doganale italiano sia assai meno favore- 
vole  all’agricoltura (4) che all’industria. Nei vari trattati commerciali 
con gli altri paesi le necessità delle esportazioni agricole sono state di 
sulito subordinate a quelle dei vari rami industriali. Per il trattato italo- 
germanico il ministro dell'economia nazionale on. Belluzzo ha pubblica- 
mente affermato alla Camera che quel sacrificio si era dovuto compiere 
per avvantaggiare, in nome dei soliti interessi « nazionali », l'industria 
chimica. 

In che modo poi il governo fascista avrebbe favorito la proprietà 
immobiliare ? Il Modigliani cita, a provarlo, i decreti sugli affitti. Orbene, 
se le riduzioni da quelli sancite non hanno assunto ancora la misura 
della rivalutazione della lira, se gli affitti pesano ancora gravemente sui 
bilanci delle famiglie degli operai e degli impiegati, è indubbio che è 
slala. adottata in questo campo una misura d’imperio più radicale che 
non ad esempio, in quello dei prodotti industriali, lasciati ancora — in 
genere — al giuoco del mercato. 

Resta la contrapposizione dell’Italia « rurale » con quella del capi- 
talismo « moderno » e « progressivo ». Gli esperti della Concentrazione 
hanno preso molto sul serio i propositi espressi da Mussolini sulla « rura- 


lizzazione » dell’Italia (2). Anche qui bisogna saper separare ciò che è pro- 


dotto specifico e puramente retorico dello spirito piccolo-hborghese, pro- 
vinciale del fascismo e del suo capo (2) dalla politica reale che i pre- 
valenti interessi delle classi borghesi finiscono coll’imporre. E' facile 
prevedere che le classi industriali otterranno dal governo tutto ciò che 
sarà possibile per riparare alle conseguenze della inevitabile deflazione. 
Il decreto sulla garanzia dei crediti agli esportatori e il controllo sui 
sindacati fascisti per attenuare ancora di più la resistenza alle successive 
riduzioni salariali sono misure economiche e politiche che lo confermano. 

Il problema però della « ruralizzazione » d’Italia va visto su un piano 
più generale. In che senso tale « ruralizzazione » sarebbe veramente 
regressiva? Un processo di crescente industrializzazione avrebbe vera- 
mente per risultato di liberare l’Italia « dalle condizioni di inferiorità 
che le è fatta dalla mancanza di materie prime e di sbocchi » ? Ma 
le materie prime che le mancano sono precisamente quelle industriali, e 
gli sbocchi più contesi lo sono proprio dalla concorrenza delle industrie 
degli altri paesi. Nel campo industriale l’Italia non può avere-che un av- 


(1) E° facile riconoscere in questa posizione del Modigliani i postumi di 
un filo-protezionismo industriale che è stato caratteristico “del socialismo ita- 
liano dell’ante-gterra, e contro cui aveva a suo tempo tanto combattuto Gae- 
tano Salvemini. Il Salvemini è oggi, pare, foto corde con la Concentrazione 
aventiniana. 

(2) Nella lettera del 3 maggio al ministro Giuriati Mussolini scriveva: « Bi- 
sogna ruralizzare l’Italia, anche se occorrono miliardi e mezzo secolo ». 

(3) Ecco in proposito alcune perle del discorso Mussolini già citato del 
le correnti perniciose della civiltà contemporanea ». «Io non voglio industrie 
intorno a Roma », ecc. 
26 maggio: « La Basilicata... non è ancora sufficientemente infettata da tutte 


venire molto limitato, per ragioni oggettive, e in esso la borghesia « pro- 
gressiva » che Modigliani invoca, ha contato sopratutto — oltrechè sulla 
protezione statale — sul vantaggio di un maggiore sfruttamento della 
mano d'opera. L'apparato produttivo industriale italiano si è anche troppo 
sviluppato, e le sue difficoltà maggiori sono nel senso di una sovrapro- 
duzione, Nel campo agricolo gli orizzonti dell'economia italiana sarebbero 
meno chiusi. Se la « ruralizzazione » d'Italia significasse un certo arresto 
dell’inflazione industriale e un grande sviluppo della tecnica agraria e 
+ delle industrie agricole, ci troveremmo di fronte a un processo nettamente 
progressivo. La borghesia italiana però non saprà « ruralizzare »: questo 
compito progressivo, per cui si dovrà affrontare il problema della pro- 
prietà terriera, nor potrà essere assunto che dal Governo operaio e 
contadino. (1) 

Nella situazione attuale v’è certamente in germe un conflitto di inte- 
ressi tra industria ed agricoltura. Abbiamo già indicato il distacco delle 
« Iorbici », che scontenterà i rurali, colpiti dal fatto che (utt6 il mercato 
dei p.odotti agricoli è in violenta ‘ed irregolare discesa, che non ha ri- 
scontro nella discesa del costo della ‘vita e va oltre il rapporto con la 
rivalutazione della lira. « Ciò è attribuito (2), alle condizioni proprie 
dell’agricoltura « che non essendo e non potendo essere rapidamente orga- 
nizzata per la resistenza, è esposta a subire non solo l’intero contrac- 


colpe, ma anche il contraccolpo inutilmente aggravato della ‘crisi per il. 


ristabilimento dell'equilibrio economico, vittima così, una volta ancora, 
delle più organizzabili ed organizzate forze dell'industria e del commer- 
cio ». Il mercato rurale è destinato a pagare in parte il sopraprezzo impo- 
sto dall’industria e dai commercianti, che invece alla loro volta mano- 
vrano per ottenere i prodotti che loro sono necessari ai più bassi costi. 
Si tratta di un episodio della lotta dei vari gruppi economici per allonta- 
nare da se e far cadere sugli altri il più forte peso della crisi, Il problema 
non si pone punto come una lotta della proprietà terriera retrograda con- 
tro un preteso industrialismo progressivo e nulla pel momento autorizza 
a credere che il fascismo come apparato di governo abbia preso posizione, 
piuttosto per l’uno che per l’altro gruppo. Sarà certo interessante seguire 
tutte le fasi delia crisi, per vedere se il fascismo riuscirà a risolvere 
‘ancora il problema di saldare l’alleanza tra industriali ed agrari. La caduta 
dei prezzi dei prodotti agricoli ha fatto sentire assai meno il vantaggio 
pure notevolissimo del ristabilito dazio sul grano, cosicchè questo potreb- 
be non poter più esercitare da solo l’intera funzione connettitrice colla 
grande industria, che pure aveva compiuto nell’anteguerra giolittiano e 
che aveva ripreso nella seconda metà del 1925. Non v'è dubbio che il go- 
verno fascista, e con esso le sfere responsabili e dirigenti della borghesia 
italiana; tenderanno a trovare e a ricostruire un terreno di compro- 
messo tra le due branche dell’economia, a ristabilire un certo equilibrio. 
La prova del fuoco sarà quella del eredito. L'agricoltura ha bisogno 
urgente di larghi crediti. sîa per riparare al deficit di quest'anno, sia 
per coprire le spese del prossimo esercizio, e non potrà annullare del 


en (1) Vedi Stato Operaio, marzo 1927, pag. 45-46. 
(2) A Marozzi, « Il prezzo del grano », in Giornale d’Italia, 16 giugno ?27. 


RE 


tuito le spese per miglioramenti e trasformazioni fondiarie. Ci sarà 
una gara tra industria ed agricoltura alla ricerca di capitale circolante, 
gara che nel campo agrario si sdoppierà tra grandi proprietari e piccoli e 
medi coltivatori. Sarà possibile sul terreno del credito, ‘il più scottante 
e il più urgente, soddisfare ai bisogni di tutti i gruppi che vi ricorrono ? 
Ecco, insieme con quello di un certo accostamento delle « forbici », il 
problema più grave dell’attuale crisi. Esso è di tal natura da non potersi 
assolutamente ridurre sotto le categorie con cui è presentato dagli aven- 
tiniani. Più che l’urto tra agrari ed industriali (indipendentemente da 
ogni carattere di regresso o di modernità, che non sono qui in giuoco), 
pel quale sarà cercato un compromesso, la crisi si presenta come crisî 
generale dell'economia italiana. La contesa per accaparrarsi il credito 
statale presenta qualche incognita, ma precisamente perchè questo cre- 
dito non è possibile in larga misura nè per gli industriali nè per gli agrari. 
Se il goverro non allargherà i cordoni della borsa, non sarà perchè esso 
sia « ruralizzato », o perchè abbracci la causa dell’industrialismo, ma 
perchè capitale disponibile in misura adeguata al bisogno non ce n'è, 
e non ce n'è perchè l'economia italiana, in seguito ai forti investimenti 
del periodo inflazionistico, in seguito a tutta la politica economica seguita 
sinora dal regime in pieno accordo con la grande borghesia e sotto la sua 
spinta, ha da un lato creato una sproporzione tra apparato produttivo e 
gapitale circolante, e dall’altro ha arrestato completamente la formazione 
di nuovo risparmio, senza cui qualsiasi economia è destinata a immobiliz- 
*zarsi e — col tempo — a crollare. 


Il problema del risparmio e dei capitali 


In iutti i Jaesi dove si è dato fine al sistema di provvedere alla 
vita economica coll’ossigeno dell’inflazione monetaria le varie borghesie 
si son poste il problema di una «razionalizzazione » delle industrie atte a 
sostituire, di fronte alla concorrenza, la risorsa della svalutazione. Consi- 
derando qui solo il lato tecnico di questa razionalizzazione (e non quello 
delle conseguenze, ben note, sulla classe operaia), si sa che ogni processo 
di razionalizzazione richiede un largo margine di capitali disponibili. 
Negli Stati: Uniti essi sono forniti dal mercato interno del danaro, così 
saturo da poter provvedere anche a larghi investimenti all’estero; in 
Germania « la grande trasformazione della industria, oggi di nuovo alla 
testa della produzione europea, si è compiuta durante la vertiginosa infla- 
zione con costi minimi per la grande industria, se anche con sanguinose 
perdite per le classi dei piccoli risparmiatori » (1). Dove si prenderanno in 
Italia i capitali necessari per una « razionalizzazione » che compensi gli 
inevitabili svantaggi della deflazione, e ne costituisca, in ultima analisi, 
il bilancio attivo? I passi compiuti grazie all’inflazione azionaria del 
periodo 1924-25 ed ai capitali americani non sono ancora tali da mutare 
sostanzialmente i caratteri della produzione italiana nei confronti inter- 
nazionali. E data l’attuale crisi, gli interventi del credito, specialmente 


(1) V. Gayda, «I prezzi e la quota 90 », in Giornale d’Italia, 5 luglio ?27. 


nell’agricoltura, non serviranno che a riparare provvisoriamente alle dif- 
ficoltà immediate, e, essendo assorbiti in quest’'azione di ripiego, non 
potranno andare alle trasformazioni fondiarie. Il processo di « raziona- 
lizzazione » sia nell’indusiria che nell’agricoltura, e specialmente in que- 
st’ultima, si arenerà di fronte alla mancanza dei capitali necessari. Poichè 
non è possibile attingere all'infinito al credito americano, anche per tutie 
le incognite che esso comporta, non ci sarebbe che una? sola risorsa, na- 
turale, progressiva: il ricorso al risparmio privato. Ecco perchè il pro- 
blema del risparmio privato ha specialmente in questa situazione un’im- 
portanza fondamentale (1). Esso costituisce il problema centrale dell’eco- 
nomia italiana, ‘e se gli aventiniani lo trascurano — per correr dietro 
al fantasma di una borghesia « moderna » che porterebbe nel suo grembo 
— nolente il fascismo — tutti i progressi possibili e Ie prospettive 
più seducenti — si è perchè esaminarlo sul serio significa fare il pro- 
cesso non solo al fascismo, ma a tutta la borghesia italiana, e significa 
far risalire la crisi attuale alla politica economica di questi anni (non 
sostanzialmente modificata, salvi i diversi rapporti di forza tra le classi. 
da parecchi decenni), di cui sono solidarmente responsabili, sotto l’egida 
del fascismo, tanto i « moderni » industriali e banchieri, quanto i «re- 
trogradi » agrari. L’arresto del processa di accumulazione del risparmio 
indica che la borghesia italiana ha, nel suo insieme. perduto qualsiasi 
funzione progressiva; che i suoi profitti sono strettamente legati all’im- 
poverimento generale della popolazione italiana, e che noi ci troviamo 
quindi davanti non già a un conflitto tra una frazione moderna della 
borghesia capace di dare il benessere « per tutti», e un'altra retriva e 
ancien régime, ma di fronte al carattere regressivo di tutta la struttura 
economica italiana organicamente legato ai modi di proprietà e di gestione 
torghese, 

Il programma finanziario del fascismo era quello di « favorire all’in- 
terno la formazione e l’accumulazione del capitale privato e crearvi in- 
sieme un’osasi favorevole al capitale internazionale » (2). La prima parte 
di questo programma è completamente fallita, se non si tien conto degli 
incrementi d’inflazione. Fallita in quello che avrebbe dovuto avere di so- 
stanziale, cioè la ‘creazione di condizioni permanenti per la formazione 
? la riproduzione del risparmio. Fino alla fine del 1924 c'è ancora un 
cerlo affluire di depositi nei vari istituti di credito, press’a poco corri- 
spondente alla svalutazione della lira. Ma dal 1925 tutto si arresta, glì 
investimenti di capitale si riducono, i titoli azionari e quelli \di Stato 
subiscono un tracollo. Lasciamo la parola alle cifre. Ecco il ritmo degli 
investimenti gi capitali nelle società anonime: 


(1) Nella relazione già citata del Bianchini all’assemblea annuale della 
Confederazione generale bancaria si afferma che « questa minorazione nell’in- 
flusso del risparmio ancora amorfo ed offerentesi per nuovi impieghi è fra ? 
fenomeni più essenziali e caratteristici dell'economia nazionale nel periodo che 
si attraversa ». E nel numero di luglio della Rivista Bancaria il Mazzucchelli 
rincalzava: « Questo del risparmio mobiliare nazionale è forse, e senza forse. 
il più assillante e più grave problema dell’ora. Se non si forma. un nuovo ed 
adeguato risparmio mobiliare è impossibile ogni progresso ». 

(2) A. De Stefani, « Le riforme finanziarie », in « Mussolini e il suo fa- 
scismo », Heidelberg - Firenze, 1926, pag. 316. 


INVESTIMENTI NETTI — 
(in migliaia di lire) 


1925 8.017.043 

1926 3.937.609 

1° sem. 1925 4.476.848 
» 1926 2.509.556 

» 1927 905.310 


Gli investimenti azionari sono dunque diminuiti dal 1925 al 1926 del 
51 per cento; quelli del primo semestre del 1927 sono inferiori a quelli 
del periodo corrispondente del 1926 del 63 per cento ed a quelli del 
1° semestre del "25 nella proporzione dell'80 per cento. 

L’indice dei titoli azionari (calcolato dal prof. Bachi, prendendo per 
base 100—-4913) è caduto dal dicembre del 1924 al giugno del 1927 da 
163,4 a 97,8, con una diminuzione del 40,14 per cento, mentre nello stesso 
periodo la lira-non si è rivalutata sulla sterlina che del 20,26 per cento. 
Una tale diminuzione non ha quindi come causa unica la rivalutazione, 
ed è sopratutto legata all’inesistenza di un mercato privato dei titoli, alla 
cronica diserzione del pubblico dalle Borse, ove non operano più che gli 
elementi professionali. ed ove solo gli interventi del Consorzio interban: 
cario per la difesa dei titoli riescono a produrre di tanto in tanto una 
fittizia e passeggera animazione (1). 

Un fenomeno anche più sintomatico, dovuto alle stesse cause gene- 
rali, è quello delle deboli quotazioni dei titoli di Stato. Questi titoli, che 
rappresentano credili in lire, avrebbero dovuto colla rivalutazione della 
moneta salire, mentre è avvenuto il contrario. Se ne confrontiamo i corsi 
col livello dei cambi abbiamo: 


Cambio della sterlina —Quot. consolidato 5% 


1925 121,15 94,49 
1926 125,87 90,224 
Giugno 1927 87,09 76,32 


Mentre la lira ha aumentato di valore sulla sterlina, sulle medie det 
1926, del 30 per cento, il consolidato, che rappresenta la gran massa 
dei titoli di Stato, è caduto, invece di aumentare, del 15 per cento. 
Perchè? Va tenuto conto della scarsa fiducia che la politica finanziaria 
del regime ha saputo ispirare, ma la ragione prevalente di questo an- 
damento è cero nel bisogno che tutti hanno di realizzare, per procu- 
rarsi del danaro liquido. Si noti che pel momento non sono ancora sul 
mercato i titoli del prestito del littorio, di cui il governo ritarda l’emis- 
sione, appunto perchè ne teme la pressione sul mercato e un tracollo di 
quotazioni. Abbiamo però qualche elemento per giudicare fin d'ora come 


7 (1) Nella relazione del Consiglio d’amministrazione della Banca commer- 
ciale all'assemblea annuale del marzo 1927 si accenna alla « falcidia derivante 


tà; dalla svalutazione della ingente cifra della nostra partecipazione nel capitale 


della Società Finanziamento Titoli, costituita nel marzo 1926 con il concorso 
delle quattro maggiori banche nazionali ed agevolata nella sua opera di difesa 
del mercato borsistico da un notevole finanziamento concessole dall’Istituto 
di emissione a speciali condizioni di favore ». 


>, 


lla povertà del circolante influirà sulla sorte del nuovo titolo. Nell'ultimo 


bollettino del mese di luglio della Borsa di Milano (venerdì 29 luglio) 
i buoni settennali che verranno a scadere il 15 febbraio del 1928, e che 
a quella data saranno automaticamente trasformati in titoli del nuovo 
consolidato del littorio, figurano quotati ad 84 (1). Il che significa che 
questi buoni, i quali vengono a corrispondere a un capitale di 109 lira 
«ogni cento lire convertite (2), subiscono un diffalco di circa il 26 per 
cento sulla pari. Lo stesso si verifica pei buoni novennali che, come si 
sa, sono stati lasciati fuori dalla conversione (3). Ciò spiega come il 
governo si sia deciso a decretare la Cassa di ammortamento del debito 
pubblico (4), allo scopo non tanto di ridurlo, quanto di alleviare, con 
degli acquisti di titoli, la pressione dell’offerta, e sostenere le quota- 
zioni. Siccome però i mezzi messi a disposizione di questa Cassa (specie 
per quel che si riferisce agli avanzi dei bilanci precedenti, che esistono 
solo contabilmente) non sono molto ingenti, la Confederazione bancaria 
sottoponeva al governo il progetto di un nuovo prestito statale per 100 
milioni di dollari, da impiegarsi tutti i compere di titoli. In tal modo 
i possessori di titoli di Stato avrebbero potuto realizzarli a condizioni 
meno disastrose, poichè un intervento statale di così larga misura 
avrebbe certamente avuto una sensibile influenza sui corsi (5). E' pero 
poco probabile che il governo, per ora, aderisca a una tale proposta, 
che verrebbe a raddoppiare il suo debito coll’estero, e che consisterebbe 
nella messa in circolazione, ai corsi attuali, di 1,600 milioni di lire carta. 
Nel novembre 1926 lo Stato ‘era costretto a rifiutare ai suoi creditori 
l’ulteriore restituzione dei buoni del Tesoro. Non erediamo ch’egli possa, 
nelle condizioni attuali della Tesoreria, fare l'operazione contraria e smo- 
bilitare in una così larga misura, i titoli consolidati. 


(1) Sole del 30 luglio. 

(2) Non ricordiamo con certezza — e pel momento non possìamo control- 
iarlo — il tasso di conversione di questi buoni settennali, ma riteniamo che 
esso non sia stato fissato a meno del 9 per cento. 

(3) Nell’intervista Volpi pubblicata sul Popolo d’Italia del 30 giugno il 
ministro delle finanze si lagnava dello stato « patologico » del mercato finan- 
ziario e ne dava ad esempio questi dati: « I buoni novennali del Tesoro dello 
Stato rimborsabili nel 1931, al corso di 74 fatto martedì’, rendono a chi li 
acquista a quel prezzo oltre il 12 per cento, considerato che il rimborso da 
parte dello Stato avverrà nel 1931 a 100 ». 

(4) Già nella relazione Stringher all’assemblea generale degli azionisti 
della Banca d’Italia si suggeriva: « Data la somma alla quale ascenderà il 
nostro debito perpetuo (circa 71 miliardi e mezzo di lire) non sarà fuor di 
luogo il pensare a un conveniente piano di ammortizzazione, per agevolarne i 
corsi, e renderne meno disagevole, quando che sia, la conversione volontaria ». 

(3) il progetto è esperto nelle sue linee generali dal Mazzucchelli nella Ri- 
vista Bancaria del luglio: «In momenti come questi, sì puo’ coneludere con 
serio vantaggio economico un prestito di Stato di, ad es., 100 milioni di dol- 
lari (semprechè fosse tavorevole il mercato ‘americano), il cui ricavo netto in 
probabili 1600) milioni di ire carta (al cambio del 350 per cento) serva per 
un miliardo a rimborsare, con acquisti sul mercato, una corrispondente quan- 
tità di valore effettivo di prestito dei littorio, di buoni novennali o di conso- 
lidato, a sostituire, per un esercizio; ammortamento del debito di biglietti 
verso la Banca d’Italia, con un ulteriore ammortamento, al valore effettivo di 


_ mercato, di altrettanto debito pubblico » (pag. 541). 


pai 
: 


L’arresto dei depositi a risparmio (1) è ancora troppo sensibile per 
chè si possa prevedere una politica di larghi crediti e la cessazione della 
concorrenza tra il Tesoro dello Stato e i privati nell'accaparramento del 
danaro. Una ripresa di un processo « adeguato » di formazione del ri- 
sparmio non è prevedibile, perchè vi si oppongono tra l’altro due ra- 
gioni principali: a) la pressione fiscale e le future spese statali; 6) la 
politica dei salari e dei prezzi. 


Il bilancio dello Stato e i tributi 


Il consolidamento di gran parte del debito fluttuante ha liberato la 
cassa dello Stato dalla situazione fallimentare in cui l'avevano posta gli 
ingenti ritiri di buoni del Tesoro nel quarto trimestre del 1926. Il de- 
bito pubblico interno, che si aggira sui 91 miliardi di lire (di cui 71 di 
debito perpetuo), e a cui vanno aggiunti i 510 milioni di lire-oro del 
prestito Morgan, importa un onere fisso di interessi ‘estremamente grave 
in un periodo di deflazione. Si tratta di una partita passiva che la riva- 
lutazione della lira ha reso più pesante, e che sarà per molto tempo 
incoercibile, date le limitate possibilità della Cassa di ammortamento. 
Giò costituisce il primo ostacolo ad una sensibile smobilizzazione delle 
finanze statali. i 

Potranno essere ridotte le altre spese? Quali? In linea generale, il 
regime fascista dà scarso affidamento di saper contenere le spese. Da 
questo lato la sua opera è stata, in complesso, negativa. Dall’esercizio 
1921-22 a quello 1925-26 le spese generali sono passate da 35.461 a 20.575 
milioni, diminuendo di 14.886 milioni. Ma le spese straordinarie di guerra 
sono automaticamente diminuite nello stesso periodo da 21.453 a 3.634 
milioni e cioè per 17.819 milioni. Ciò dimostra che — tenuto conto delle 
entrate straordinarie di guerra — il fascismo non ha saputo che regi- 
strare l'automatica diminuzione delle spese di guerra, senza modificare 
11 rapporto tra entrate e spese del bilancio normale (2). Un alleggeri- 
mento del bilancio sarà portato dalla riduzione del caro-viveri a tutto 
il personale dello Stato, ma ciò ha, come tutta la politica dei salari che 
viene attuata in Italia dalla borghesia, il suo lato negativo. Il ribasso dei 
prezzi delle forniture, la revisione dei contratti ‘3) porteranno un’auto- 


(1) I depositi nelle Casse postali sono scesi da 10.618,7 miiloni nel di- 
cembre 1925 a 9.928,2 nel maggio 1927; nelle Casse di risparmio sono saliti 
appena da 12.765,9.a 12.773,9; nelle Banche ordinarie di credito sono scesi da 
3.229 milioni a 3.194,1 (aprile 1927); nelle Banche regionali da 3907 (sempre 
nel dicembre 1925) a 3.811,9 (febbraio 1927); nelle Banche popolari da 959,5 
(dicembre 1926), a 958,4 (uaggiu 1927); i depositi in danaro presso i Monti di 
Pietà da 791,7 (dicembre 1925) a 746,5. (maggio 1927); le rimesse degli emi- 
granti alle Casse postali da 3.761,6 (dicembre 1926) a 3.389,6 (maggio 1927); 
quelle giunte al Banco di Napoli da 679,8 (dicembre 1925) a 896,9 (dicembre 
1926). 

(2) Vedasi per i dati dei due esercizi posti a confronto l’articolo di M. 
Soleri nella Rivistu di politica economica del marzo 1927. 

(3) La Gazzetta LIO del 6 ‘agosto pubblica un decreto-legge, del 21 
luglio, sulla revisione obbligatoria dei prezzi d’appalto per l’esecuzione di opere 
pubbliche. 7 


matica riduzione deile spese, a cui si contrappone l'automatica contra- 
zione di alcune entrate (tasse sugli scambi, quote di cambio doganale, ecc.) 
in seguito alla rivalutazione. i 

Recentemente è stata emanata una serie di misure di alleggerimento 
fiscale. Il loro importo complessivo è stato calcolato in 1100-1200 mi- 
lioni. Giò rappresenterebbe il 5 per cento delle entrate totali effettive 
ordinarie e straordinarie dello Stato e circa l’8 per cento sugli incassi 
tributari veri e propri (1). Appare subito come il governo sia stato estre- 
mamente prudente nelle riduzioni, tenendosi molto al di sotto del rap- 
porto alla quota 90 tanto strombazzata. Ma numerose dichiarazioni uf- 
ficiali ed ufficiose lasciano capire che lo sgravio deliberato sarà in buona 
parte nominale, perchè lo Stato si propone di bilanciare la riduzione delle 
aliquote con un allargamento dell'imponibile, ottenuto con più rigorosi 
sistemi di accertamento, in modo da ridurre al minimo le evasioni. in 
realtà il regime si è preoccupato di non lasciar ridurre i fondi a sua 
disposizione, e siamo facili profeti prevedendo che avverrà della pres- 
sione tributaria quello che è avvenuto pei prezzi all’irnigrosso; che cioè, 
considerati espressi in. oro, segneranno un aumento e non una dimi- 
nuzione. Riteniamo che praticamente il carico fiscale sull'insieme. della 
ricchezza nazionale sarà accresciuto, e che perciò da questo lato nulla 
v'è da attendersi che muti la situazione, o che la modifichi in senso più 
favorevole alla formazione del risparmio privato. Si noti per ultimo che 
nessuna riduzione è stata finora decisa per i tributi delle amministra- 
zioni slocali, nè è da prevedersi che ciò si verifichi, data la situazione 
dei loro bilanci, che nello scorso esercizio hanno presentato un deficit 
globale di circa un miliardo. 


Politica dei prezzi e dei salari 


Quali sono le conseguenze della deflazione sui prezzi ‘e sui salari? 
Esaminiamole prima sulla base dei dati statistici. Dall’agosto 1926 al 
giugno di quest'anno il rapporto della lira-oro colla lira carta è disceso 
da 5,89 a 3,46, con un miglioramento quindi del 41 per cento. I prezzi 
all'ingrosso espressi in carta sono passati nello stesso periodo dalla 
media di 691,35 a quella di 509,39, con una diminuzione del- 26,31 per 
cento. Se poi consideriamo tali prezzi secondo le correnti del traffico, 
osserviamo che mentre i prodotti importati dall'estero sono diminuiti 
del 341,25 per cento, quelli destinati all’esportazione del 27,35 per cento 
quelli nazionali (prodotti e consumati in Italia) non sono diminuiti che 
del 22,25 per cento (2). I produttori tendono a rallentare la caduta dei 
prezzi interni, e di conseguenza il mercato interno non approfitta che 
a molta distanza della rivalutazione. In tal modo i prezzi all’ingrosso 
espressi in oro hanno finito coll’aumientare in Italia, fino a toccare il 


(1) Vedi l’articolo di « Observer » sul Secolo del 3 agosto. 

(2) Le percentuali sono calcolate sui numeri indici elaborati dalla Ca- 
mera di commercio di Milano, che sono pubblicati anche sul «Bollettino 
mensile di statistica ». 


livello di quelli degli altri | BRESH 2a anche di RARA come lo dimostra la E; 
seguente tabella : 


Agosto 1926 2a sett. Luglio 1927 Aumento (+) o dimi- 
nuzione (—) percentwale 


Italia 147,9 138,8 + 417,72 
Inghilterra 141,5 135;2 — 4,45 
Stati Uniti 147,6 140,5 — 4,81 
Germania 134,1 137,4 + 2,46 


Di fronte a questi dati si comprende la preoccupazione del governo 
di ottenere una maggiore riduzione dei prezzi. Si è parlato di «dema- 
gogia », e non a torto, se si considerano alcuni atteggiamenti, se ‘si bada 
all’esteriorità dell’azione intrapresa per giungere a quel risultato. Ma sa- 
rebbe un errore non lieve di interpretazione se si ritenesse che il decreto 
sugli affitti, i calmieri, e talune misure d’imperio fossero pura dema- 
gogia, e ciò nel senso che si tratti di manovre dimostrative, -fatte per 
amor del bel gesto, per ingannare e frenare le masse. Queste preoccupa 
zioni di ordine interno hanno certamente avuto il loro peso nel dettare 
talune misure, ma non esitiamo ad affermare che la riduzione dei prezzi 
è una necessità assoluta di qualsiasi politica deflazionista, e che, una 
volta adottata o subita la rivalutazione, l’adeguare i prezzi al nuovo li- 
vello monetario significa chiudere la fase più acuta del ciclo di asse- 
stamento. Il governo fa della « demagogia », ma perchè vi è costretto 
da una necessità che non è « demagogica »; messa in moto la macchina 
della deflazione, bisogna ch’essa possa trascinare con sè tutti.i fattori 
‘economici, prezzi in testa, pena lo sconquasso di tutto il sistema. Una 
rivalutazione della lira, senza adeguato conguaglio dei prezzi, sarebbe una 
rivalutazione con tutti gli svantaggi e con nessuno degli attesi beneficî. 
Un'operazione che si compirebbe in pura perdita, e che darebbe origine 
a squilibrii profondi della vita economica. Tentando di determinare una 
più rapida caduta dei prezzi il governo in realtà ubbidisce a una legge 
di conservazione, esprime più che mai il comune denominatore degli 
interessi borghesi. 

L'elemento che caratlerizza la situazione italiana non è tanto la 
«demagogia » per la riduzione dei prezzi, quanto l'impossibilità in cui 
si trova la borghesia italiana di adottare una politica dei prezzi che, 
connessa col processo deflazionistico, possa riportare la produzione in 
condizioni di trovare più largi sbocchi all’interno ed all’estero. Qui ri- 
torna il problema della razionalizzazione. In che misura e come si è at- 
(uata finora in Italia? Quali ne sono stati gli effetti sui prezzi ? In talune 
branche industriali si sono verificate forme di concentrazione assai 
spinte, le quali però sono portate più a far pesare sui prezzi dei loro 
prodotti o servizi la condizione di monopolio che hanno in tal modo 
realizzato, che son a farli beneficiare dei vantaggi di una migliore or- 
ganizzazione tecnica e di una conseguente riduzione dei costi. Ciò si 
verifica per gli accordi internazionali delle industrie della seta artifi- 
ciale. Nella relazione all'assemblea annuale della Snia-Viscosa si afferma 


STAT 


ch'essi hanno per scopo: «la riduzione del prezzo .di costo, il migliora- 
mento della qualità dei prodotti, la stabilizzazione dei prezzi di ven- 
dita » (1). La trustizzazione delle industrie idroelettriche crea una situa- 
zione di monopolio che impedisce, come «in molte regioni, il prezzo del 
kwo possa diminuire e avvicinarsi a un valore più prossimo alla 
realtà » (2). Il colossale trust della Montecatini ha messo in circolazione 
la teoria del «giusto prezzo » (3), da farsi accettare dagli agricoltori. Il 
raggruppamento delle industrie chimiche attorno alla Società Italiana 
per il Gaz, che ha assorbito la S. A. Materie Coloranti Bonelli, viene, sotto 
la protezione delle tariffe doganali, a tener in pugno il mercato. E non 
va trascurato il fatto che la concentrazione dell’industria chimica (come 
in parte anche quelle dell’industria idroelettrica) è strettamente legata 
ai piani di mobilitazione industriale bellica del governo fascista. Il si- 
stema produttivo sia della Montecatini che dell'Italiana Gaz si lega di- 
rettamente alla produzione degli esplosivi e dei prodotti necessari alla 
«guerra chimica », sicchè questi potenti gruppi addossanò allò Stato, e 
quindi alla popolazione italiana, l'onere di questa « razionalizzazione », 
perchè i consumatori dovranno sopportare le conseguenze dei finan- 
ziamenti da parte dello Stato (4) dei prezzi altissimi a cui lo Stato pa- 
gherà le forniture belliche della nuova industria, e inoltre del maggior 
costo che, grazie alle tariffe doganali destinate a «salvaguardare l’indi? 
pendenza delle industrie legate alla difesa nazionale », graverà sui me- 
dicinali, sulle materie coloranti, e su tutti i derivati chimici che sono 
prodotti dal quel trust. Così pure l’assorbimento avvenuto nella Ital 
cementi della S. A. Cementi Salerno e della .S. A. Cementi Portland del- 
l'Adriatico crea nell'industria dei materiali da costruzione una. situa- 
zione di quasi monopolio, che le permetterà la più lunga resistenza -pos- 
sibile alla riduzione dei prezzi. 

(1) Assemblea del 31 aprile. In quella della Chatillon (21 marzo) si legge: 
« Le necessità sentite, specialmente all’estero, -di disciplinare il mercato del 
prodotto in parola dimostrano a sufficienza che il mercato internazionale deve 
prossimamente tendere ad un equilibrio che porterà ad un miglioramento dei 
prezzi ». Miglioramento, nel linguaggio della. borghesia « moderna » cara al 
cuore dinamico dell’on. Modigliani, significa aumento. 

(2) Un articolo sulla Stampa del primo luglio, da cui abbiamo tratto 
questa citazione, fa alcune interessanti constatazioni. La produzione dell’ener- 
gia elettrica con centrali termiche sul posto sarebbe più jeconomica di quella 
delle centrali idroelettriche « ma/la concorrenza tra centrali, in pratica, non 
si avvera quasi mai, perchè è sempre lo stesso padrone, in generale, che pos- 
siede, per una data zona, i due mezzi di produzione ». Cosicchè il solo punto 
di riferimento per riconoscere quale sia la taglia che questo « modernissimo » 
ramo industriale fa pagare col sopraprezzo di monopolio è dato « dai piccoli 
impianti autonomi di produzione dell’energia che, specialmente per scopo di 
illuminazione, riescono a produrre il kwo a prezzi fino a 30 e 40 per cento 
inferiori a quello praticato da locali società di distribuzione che sembrano 
aver smarrito il senso della misura ». 

(3) Vedi la relazione del Consiglio d’amministrazione nell’assemblea del 
28 marzo. | 

(4) Un comunicato diramato alla stampa e apparso sui giornali del 24 
marzo diceva: «Il capo del Governo ha ricevuto il gr. uff. Rinaldo Panzarasa 
con l’on. prof. Ernesto Belloni, per una relazione sullo svolgimento del pro- 
cesso di concentrazione dell'industria. chimica, dall’on. Mussolini auspicata e 
favorita. Ia capo del Governo ha confermato il suo vivo interessamento ed ha 
‘dato disposizioni perche analogamente a _quanto fu fatto in altri Stati, un 
appoggio finanziario governativo abbia a secondare detta concentrazione indu- 
striale particolarmente interessante l’economia nazionale ». 
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A questo lato del problema della «razionalizzazione » italiana va ac- 
costato quello dei dazi doganali, che a quanto pare. non saranno toc- 
cati (1) In tal modo vengone ad applicarsi esattamente alla situazione 
italiana quelle considerazioni sulla incompatibilità tra razionalizzazione 
e protezionismo doganale che il Cabiati giustamente rilevava per l’in- 
sieme della produzione europea. (Stampa, 3 luglio). 

La conclusione a cui giungiamo a questo punto è ovvia: barriere 
doganali e concentrazioni monopolistiche oppongono in Italia una resi- 
stenza alla riduzione adeguata dei prezzi che va molto più in là di quella 
che può essere fatta da questo o quel gruppo di industriali e di agrari 
per rallentare il «tempo» del processo deflazionista, e che è legata a 
tutta la politica « proAuzionista » seguita dal governo fascista in pieno 
accordo e sotto la pressione della borghesia capitalistica. 

Perchè una «razionalizzazione » sia possibile in Italia è necessario 
che il mercato interno di consumo diventi capace di assorbire — per la 
sua parte — la maggiore produzione che da quella deriva. Il dott. Pirelli 
riel rapporto alla Conferenza economica di Ginevra rilevava l'ostacolo che 
alla economia italiana derivava «dal poco sviluppo del mercato nazio- 
nale, che impedisce la produzione în serie ». Ma è possibile un aumento 
della capacità di assorbimento del mercato interno senza un aumento dei 
salari operai? Il tenore di vita della popolazione lavoratrice italiana è 
estremamente basso. Il consumo annuo medio di carne per abitante, se- 
condo i dati della Camera di Commercio di Milano, è il seguente: Argen- 
tina, Chili, 415; Australia, 105; Inghilterra, 60; Germania, 47; Francia, 
45; Ifalia, 18-12. Secondo i calcoli dell’Ufficio Internazionale del Lavoro 
i numeri indici del livello dei salari a Londra e a Milano, calcolato sui 
prezzi delle derrate alimentari e facendo uguale a cento il dato di Lon- 
dra, 1° luglio, sono i seguenti: 


Londra Milano 
Luglio 1920 102 48 
Aprile. 1927 105 50 


Il che significa che l'operaio milanese col suo salario può comprare 
meno della metà di generi alimentari che l'operaio londinese. Ma la bor- 
ghesia italiana, sia agraria che industriale, non intende minimamente 
migliorare i salari reali. Su questo terreno anzi il malcontento degli in- 
dustriali deriva proprio dal fatto ch’essi non ritengono ancora sufficienti 
le riduzioni salariali finora attuate, e vorrebbero che il Governo inter- 
venisse per far crollare del tutto le resistenze, che qua e là i dirigenti 


(1) Vi si oppone anche il fatto che le quote di cambio doganali hanno 
rappresentato una delle risorse più importanti del bilancio statale (salendo da 
1058 milioni nel 1921-22 a 2111 nel 1925-26), e che sono già falcidiate dalla 
rivalutazione. In un articolo del prof. Borgatta sulla Gazzetta del Popolo (9 
agosto) si approva il fatto, a proposito dei deliberati sgravi fiscali, che « nes- 
sun alleggerimento sia portato alle imposte dirette sui consumi », perchè «la 
crisi temporanea della rivalutazione deve superarsi anche con una restrizione 


dei consumi ». 


‘lei piudacati fascisti soon costretti ad opporre alle loro pretese (1). La 
borghesia moderna italiana è disposta forse a rivoltarsi contro quelli 
che Lon. Modigliani chiama « dirigenti politici », ma per ottenerne mano 
libera per un più spinto sfruttamento della mano d’opera. Non siamo 
in grado di giudicare se anche questo « dissidio » enira nella strategia 
socialdemocratica della lotta antifascista. I salari hanno subito nel primo 
semestre del ’27 delle riduzioni che vanno da un minimo del 40 fino al 
20-25 per cento. Ma già, come lo dimostrano i diagrammi degli Istituti 
di statistica delle Università di Padova e di Roma (2), « nel quarto tri- 
mestre del 1926 si è verificata una diminuzione assai sensibile (dei sa- 
lari medi) e tale da abbassarli di parecchi punti ». Contro queste gravi 
falcidie (3), stanrio le insignificanti riduzioni del costo della vita. Se po- 
niamo a confronto i numeri indici di tale costo in varie città italiane, 
tra l'agosto 4926 (quando la sterlina era a 150 e il giugno ’27 (colla 
sterlina a 88), abbiamo Je seguenti riduzioni: 


NUMERI INDICI DEL COSTO DELLA VITA 


(1920 —= 100) 
Agosto 1926 Giugno 1927 Diminuzione percent. 
Torino 156,22 138,88 14,09 
Milano 149,82 136,16 OA 
Venezia 148,58 134,76 11,32 
Trieste 122,22 115,24 3,71 
Roma 166,45 150,81 9,39 
Catania 146,56 138 5.84 


La diminuzione media per 32 città, delle quali si hanno i dati, è 
slata dall’agosto ’26 al maggio *27 del 7,50 per cento. Come si vede, 
si tratta di diminuzioni molto inferiori, non solo alla rivalutazione della 
lira e a quelle dei prezzi all’ingrosso, ma anche alle riduzioni salariali 
che sono state imposte alle varie categorie di lavoratori. Ciò esclude 
quindi la possibilità che la politica di rivalutazione possa spostare i ter- 
mini del tradizionale problema dell'economia italiana, nei rapporti tra 
produzione e consumo interno, e superarne le intrinseche contraddi- 
zioni. 


La situazione industriale 


La crisi industriale, che pare molti abbiano « scoperto » soltanto ora, 
risale invece già allo scorso anno. Gli indici del rallentamento economico 


(1) L’annullamento del concordato di lavoro stipulato a Cremona, il 
BAREIOr controllo politico sull’azione sindacale e altri indizi lasciano credere 
he le richieste degli industriali saranno soddisfatte. 

(2) Vedi la nota su «Prezzi, salari e rivalutazione della lira » nel N. 4 
(giugno 1927) dello Stato Operaio, spec. pag. 459-60. 

(3) Ecco alcuni casi molto eloquenti, che scegliamo tra moltissimi: per 1 
lavoranti cappellai del Verbano fu stabilita una revisione del 7 per cento sui 
salari in vigore fino al 10 agosto je del 10 per cento dopo tale data (totale 
17 per cento); nel concordato pei lanieri di Biella si dice che «in ciascuna 
delle revisioni del 15 luglio e del 15 settembre alle diminuzioni risultanti 
dall'andamento degli indici verrà aggiunta una riduzione corrispondente al 
5 per cento dei guadagni globali di concordato ». 
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| appaiono in tutti i dati del 1926, e il feno 
‘ relazioni annuali dei più importanti istituti di credito (Banca d'Italia, 
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Banca Commerciale), delle maggiori società anonime. Ne dànno la di- 
mostrazione grafica gli indici della produzione e degli scambi elaborati 
dal Mortara (41). Non si lralta quindi di un portato della deflazione. Gli 
aventiniani, che vanno in cerca di una borghesia « moderna » cui affi- 
dare il compito di rovesciare il fascismo, risparmiandole e risparmian- 
dosi quella rivoluzione a contenuto sociale di cui, secondo l’espressione 
di Turati «hanno paura », vorrebbero attribuire il disagio attuale alla 
politica « regressiva » del fascismo, ostacolante le vedute più larghe dei 
« dirigenti economici » della grande industria e delle banche. In realtà è 
proprio lo sviluppo industriale accelerato degli anni 1924-25 che sta alla 
base della crisi attpale. La deflazione non è che la registrazione della 
impossibilità di continuare nella direzione precedente e il tentativo di 
ritrovare un nuovo equilibrio, che l’inflazione aveva distrutto. La crisi 
attuale, pur coi suoi caratteri peculiari, rientra nel tipo generale delle 
crisi degli altri paesi europei, è cioè una «crisi di sovraproduzione in 
una situazione di sottoconsumo » (2). 

La deflazione sopraggiunta e inevitabile aggraverà certo alcuni lati 
della crisi. Diventerà molto meno facile per le industrie trovare il mar- 
gine sufficiente per pagare, prima che i dividendi azionari, gli interessi 
privilegiati sulle obbligazioni dei prestiti americani. L'onere di questi 
ultimi assume proporzioni gigantesche. Un elenco pubblicato in questa 
rivista faceva ammontare a tutto aprile a 160 milioni i dollari avuti 
in prestito dallo Stato e dagli enti pubblici, e a 493 quelli dei mutui in- 
dustriali (3). Da quell'epoca noi abbiamo notizia dei seguenti nuovi 
prestiti: 

Milioni di dollari 


Società -Idroelettrica: dell'Isarco....;, licensa 7 
ISOUO RS IRASCRI e Ra e II INI ati 
‘Atlamello.(auavo; prestito) Li. 115! Lui e 3 
Navigazione: Libera s-Tmestina! dl eran i 9 
Stabilimento" Decnico» Triestino 0 na 4,5 
Soc. Idr. Trezzo sull'Adda « Benigno Crespi» ........ 3 
Società Italiana per il Gas (nuovo prestito) ........ 2 
COSULONE SE RE e Sa alta E ARIANO Pa a 8 
35.2 


Si giunge così a 228,2 milioni di dollari mutuati alle industrie. Per 


(1) «Il 1926, dice il Mortara nelle Prospettive economiche pel 1927, ha 
segnato una sosta nello sviluppo dell’attività economica » (pag. Van. 

(2) Vedi nel N. 4 (giugno 1927) di questa Rivista la nota sulla « Conferenza 
economica di Ginevra », pag. 445. 

(3) L'elenco è nel N. 3 (maggio) ,pag. 359. La Rivista mensile della Banca 
commerciale italiana (15 maggio 1927) affermava che «la somma dei titoli 
italiani sottoscritti all’estero dal primo novembre 1925 al 80 aprile ultimo 
ascende a 293 milioni di dollari ». La differenza in meno indicata da questa 


cifra si spiega col fatto che essa indica soltanto i prestiti già sottoscritti, ni 
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gli enti pubblici abbiamo notizia certa solo del mutuo del Comune di 


Genova per 5 milioni e mezzo di dollari, di cui un milione ceduto al 
Comune di Brescia. Questi prestiti salgono quindi a 469,0 milioni, con 
un totale di 393,7 milioni. Ignoriamo quale conelusione abbiano avuto 
alcuni altri prestiti annunciati, fra cui uno per 15 milioni di dollari per 
opere pubbliche progettate dalla città di Napoli, uno di 2 milioni e mezzo 
pet Comune di Firenze, uno pel finanziamento delle Tramvie torinesi, 
uno per la Società Romana del Gas, uno per la North Italian Power 
Company. Ma anche limitandosi alle cifre sicure sopra indicate, abbiamo 
sempre pei soli prestiti industriali, senza tener conto delle quote di am- 
mortamento, e calcolando il tasso minimo effettivo dell’8 per cento, un 
tributo di interessi per oltre 48 milioni di dollari annui. 

Il problema dei prestiti americani si pone con particolare gravità 
per le industrie idroelettriche. Per questo ramo essi hanno rappresen- 
tato veramente un modo per continuar l’inflazione industriale, che l’are- 
namento del mercato borsistico interno noìn avrebbe più permesso (4). 
Sui 227,2 milioni di prestiti industriali ben 92 milioni sono andati alle 
Società idroelettriche, e cioè pel 41 per cento. Queste società rappre- 
sentavano alla fine del 1926 6.260 milioni di capitali sui 40 miliardi e 
mezzo di investimenti azionari, passando così in testa a tutti gli altri 
gruppi di Società anonime (seguono le bancarie con 5.113 milioni e le 
tessili con 4.725). Un simile sviluppo si era attuato in vista di un 
grande sviluppo industriale che permettesse il collocamento a prezzi ri- 
munerativi delle sempre crescenti quantità di energia prodotta. L’indu- 
stria idroelettrica viene ad essere in parte la chiave di volta della eco- 
.nomia industriale, e le difficoltà a cui andrà incontro colla deflazione 
(ma che la inflazione avrebbe solo rinviate ed aggravate) avranno ri- 
pereussioni profonde. 

Le industrie esportatrici stentano assai a ritrovarsi nell'atmosfera 


aeflazionistica. La crisi dell'industria automobilistica ha creato a To- 


rino una situazione, di cui hanno dovuto occuparsi, in una riunione a 
Roma, dirigenti sindacali e politici fascisti. La Fiat ha licenziato, se- 
‘condo le notizie rese ora pubbliche «negli ultimi mesi complessiva- 
mente 4300 operai ». Licenziamenti « da un minimo di 16 a un massimo 
«di 3800 operai» sono avvenuti « negli ultimi quattro mesi in tutte le 
fabbriche torinesi » (2). Le industrie tessili, e in particolare, il ramo 


. cotoniero, sono in serie difficoltà. Fin dall'inizio di quest'anno la crisi vi 


aveva preso caratteri profondi. A partire dal 4 gennaio tutte le filature 
e tessiture del cotone hanno praticato, secondo il deliberato. di un’appo- 


mentre la nota dello Stafo Operaio tiene conto di tutte le operazioni già 
deliberate e autorizzate dalle assemblee delle Società, anche se non ancora 
interamente perfezionate. 

(1) 1I carattere inflazionistico dei prestiti americani fu già rilevato, in 
questa Rivista (vedi N. 1, pag. 40-1; N. 2 pag. 208), e uguale apprezzamento 
troviamo nella relazione del Consiglio d’amministrazione della Banca com- 
merciale, ove è detto che « considerati nella loro essenza, detti prestiti valgono 
ad adempiere alla stessa funzione degli aumenti di capitale ». 


(2) Gazzetta del Popolo di Torino, 11 agosto. 


sita Commissione industriale, una riduzione di lavoro di almeno otto 
ore settimanali per la filature a turno unico e di almeno 15 ore settima- 
nali per quelle lavoranti a squadra. Ciò dopo che la Commissione sud- 
detta « ebbe constatato che nella generalità delle revioni cotoniere, col pro- 
gressivo rallentamento della produzione e l’estendersi della inattività 
degli stabilimenti, permangono e si acuiscono i segni e le conseguenze 
del grave disagio diffuso nell’industria » (4). Si noti che nel periodo 
gennaio-maggio 1927 le importazioni di materie tessili e loro prodotti 
sono diminuite, in contronto del corrisponte periodo del 1926 da 3.052,9 
milioni a 1.950,7, e per buona parte questa diminuzione è dovuta a ridu- 
zione dell’importazione delle materie prime destinate all'industria tes- 
sile, e preannuncia quindi un aggravarsi della stasi industriale. Benchè 
la stampa del regime abbia la disinvoltura di parlare di un « miglio- 
ramento » della bilancia industriale, è evidente che in questo caso la 
riduzione delle importazioni non fa che preparare una prossima corri- 
spondente riduzione dell’attività delle industrie esportatrici, come lo ri- 
conosceva il dott. Pirelli nel discorso di congedo dall’Istituto Nazionale 
delle esportazioni (2). 

Le statistiche deglî scambi commerciali coll’Estero dànno pei primi 
cinque mesi del 1927 una eccedenza delle importazioni sulle esporta- 
zionì di milivnìi 3.368 contro 4.761 nel corrispondente periodo del 1926, 
e quindi un minor sbilancio di 41.392 milioni. Ma se si tien conto che 
le cifre delle esportazioni pel 1926 devono essere corrette aumentandone 
ia cifra del 15 per cento (3), il vantaggio conseguito viene a ridursi a 
386,2 milioni, malgrado gli sforzi degli esportatori per reagire alle dif- 
ficoltà della rivalutazione (4), 

L'attività dei cantieri navali pare subire anch’essa la depressione 
generale. Il rapporto del «Lloyd's Register of Shippings », che riguarda 
i bastimenti in costruzione nei cantieri a partire da 100 tonnellate di 
stazza lorda in su, dà le seguenti cifre: 


al 31 dicembre 1926 al 31 marzo 1927 


Inghilterra tonn. 760.084 1.216.932 
Germania » 211.062 390.938 
Italia » 239.776 208.794 


(1) Sole, 2 gennaio 1927: Il cotone nel 1926. 

(2) « Fino ad un limite, la riduzione degli stocks rappresenta uno smo- 
bilizzo utile per alleggerire gli interessi passivi che gravano sui costi di pro- 
duzione, Oltre tale limite, s’intaccano le necessarie riserve del paese. In ge- 
nerale deve dirsi che non c’è motivo di rallegrarsi per la diminuzione delle 
importazioni, in quanto si tratta di materie prime o semi lavorate. L’aumento 
di tali acquisti all’estero è anzi segno di progresso dell’attività economica 
del paese, e di un miglioramento del tenore di vita ». (Ambrosiano 15 luglio). 

(3) I criteri che hanno determinato questa correzione sono esposti in una 
nota « Sulla comparabilità delle cifre relative al commercio estero », pub- 
blicata nel « Bollettino » dell’Ufficio di statistica del mese di giugno pa- 
gine 379-380. 

(4) Gosi’ vi accenna il dott. Pirelli nel citato discorso: « quanto alle espor- 
tazioni, esse hanno continuato, durante dieci mesi di rivalutazione, con un 
ritmo più intenso di quanto non fosse da molti aspettato: a cio’ ha contri 
buito la necessità di ridurre gli stocks sempre più deprezzantesi, lo stimolo 


Nei primi tre mesi del '27 mentre le costruzioni navali sono aumen- 
tale in tutto il mondo nella media del 33 per cento, in Italia sono 
diminuite del 13 per cento. E' vero che questa diminuzione viene dopo 
un periodo di intensa attività, il cui ritmo febbrile non avrebbe p‘tuto 
essere conservato, ma il rallentamento resta un sintomo non trascura: 
bile. Si tenga poi conto che siccome i noli dei trasporti marittimi sono 
in valuta pregiata (dollari o sterline), le conseguenze della rivalutazione 
della ‘lira si faranno sentire in modo particolare in questo ramo indu- 
striale. 

Anche le industrie che lavorano pìù specialmente pel mercato in- 
terno risentono della crisi, Nella rassegna mensile del « Bollettino di 
notizie economiche » del maggio di quest'anno si legge: « Un senso di 
diffuso malessere si nota neila industria chimica, la quale soffre attual- 
mente sia della riduzione del consumo interno, dipendente dalla minore 
attività delle altre branche industriali, sia dell’acuirsi della concorrenza 
estera, resa più agevole dalla rivalutazione della lira... Nella industria 
edilizia non si è verificata, quest'anno, o è avvenuta in misura minima, 
la ripresa che normalmente soleva avvenire nel periodo primaverile. 
Le grandi opere pubbliche eseguite specialmente nell'Italia Meridionale 
e insulare, permettono, tuttavia, di manlenere occupata una buona parte 
delle maestranze. La depressione dell’industria edilizia, ha provocato un 
ristagno anche nelle branche produttrici di materiale da costruzione, 
le quali hanno dovuto ridurre la produzione spesso in misura sensibi- 
lissima. Notevolmente depresse risultano anche le industrie vetrarie e 
ceramiche » (pag. 550-514). Si noti che i recenti decreti sugli affitti e il 
deliberato per la non esecuzione di nuovi lavori pubblici nell'esercizio 
1927-28 (quest'ultimo nella misura in cui sarà veramente applicato) accen- 
tueranno l’arresto dell’attività nell’industria edilizia ed in quelle ad 
essa collegate. Accenniamo, per ultimo, anche all'industria poligrafica, 
che in regime fascista ha subito un vero tracollo, tanto che il congresso 
dei sindacati fascisti di questa categoria, tenutosi a Roma in questi 
giorni, precisava in un ordine del giorno come causa prima della « sempre 
crescente disoccupazione » i provvedimenti « che hanno portato alla 
soppressione o sospensione delle pubblicazioni di una parte rilevantissima 
della stampa periodica » (41). 

Poichè siamo in tema di disoccupazione, vediamone l'andamento, sui 
dati ufficiali, i quali sono cosi’ poco attendibili, che lo stesso « Bollettino » 
dell’Ufficio di Statistica li presenta come « largamente approssimativi »: 


NUMERO DEI DISOCCUPATI 


1926 1927 
Disocc. totale Disocc. parziale Disocc. totale Disocc. parziale 
Gennaio 156.139 8.452 225.346 63.713 
Maggio 98.490 7.027 216.441 59.091 


all’esportazione derivante dal minor consumo interno, l’ìinteresse di mantener 
vive le correnti di traffico durante il periodo di sperato assestamento dei costi 
di produzione ». 

(1) Lavoro d’Italia del 6 agosto. 


VE hà 


Abbiamo quindi tra il gennaio '26 e il gennaio ‘27 un aumentw ella 
‘disoccupazione totale del 44,32 per cento e di quella parziale del 653,82. 
per cento; tra il maggio 1926 e il maggio ’27 un aumento della disoccu- 
pazione totale del 119,75 per cento e di quella parziale pel 740,94 per 
cento. Si osservi poi che mentre tra il gennaio e il maggio 1926 si era. 
verificata la solita riduzione stagionale della disoccupazione nella misura 
del 36,92 per cento, in quest'anno per lo stesso periodo non si è avuto 
che una contrazione del 3,95 per cento. Le cifre della disoccupazione 
acquistano una maggior gravità se considerate in rapporto all'’aumentata 
pressione demografica e alle persistenti difficoltà di varia natura che si 
oppongono ad un aumento delle correnti emigratorie. Dal complesso dei 
dati che abbiamo raccolti, che non pretendono a completezza, ma che: 
nen lasciano alcun dubbio sulla valutazione generale della situazione, 
si può concludere che accanto alla crisi agraria, di cui si occupa in 
special modo un altro articolo in questo stesso numero della Rivista, 
si approfondisce una crisi industriale che assumerà forme e portata 
tali da mettere a dura prova la compagine stessa dell'economia italiana. 


Le conseguenze politiche della crisi 


Nessun elemento sorge dall'indagine compiuta a modificare le con— 
clusioni generali a cui eravamo giunti già nell'articolo pubblicato in 
questa rivista lo scorso marzo. La crisi economica italiana è assai grave;. 
è una crisi di deflazione, ma di una deflazione che reagisce all'inflazione 
precedente, meltendo in rilievo quanto vi era in ‘essa di fittizio, di paras- 
sitario, e senza poterlo superare. Si compirà durante la deflazione e come: 
conseguenza di essa quella « rifondita dell'apparato economico », quella. 
« redistribuzione di capitali » a cui allora accennavamo ? (1) Non lo cre- 
diamo minimamente. I rapporti fondamentali interni tra i vari fattori 
dell'economia italiana nou saranno gran che nè stabilmente modificati. 
Le tare che decenni di regime capitalistico hanno accumulato nell'econo- 
mia italiana, e che l’inflazione aveva solo un po’ più marcato, non spari- 
ranno colla nuova vicenda monetaria. La crisi prenderà un ritmo più 
rapido, ma non cambierà natura nè caratteristiche. Essa non è, ripetiamo, 
la crisi di un metodo retrogrado imposto da una parte della borghesia 
all'altra; essa investe tutto il processo e l’intera struttura dell'economia 
‘ italiana, quali sono risultati dalla politica solidale della classe borghese. 
attraverso alle varie fasi fino alla guerra mondiale ed al fascismo. La. 
sostanziale identità tra fascismo e capitalismo è confermata e rimane la. 
nostra bussola di orientamento nella lotta politica e nelle sue prospet- 
tive. 

Questa identità ci dà il nocciolo della situazione, senza tuttavia 
assorbirla interamente; poichè quella, pur movendosi lungo l’asse indicato, 
non segue un processo lineare, nè uniforme. E noi riteniamo necessario 


(1), N. 1, pag. 42. 


prestare molta altenzione alle forme molteplici in cui il processo si 
frange, sino a far perdere talvolta la traccia della sua spinta originaria. 

Anzitutto, per quanto si riferisce alla deflazione, non si tratta di un 
blocco che si sposta da quota 150 a quota 90. 1l movimento non avviene a 
masse serrate. Ciascun elemento dell'economia procede con un tempo 
proprio, che non coincide esattamente con quello di nessuno degli altri, 
ma che ne è influenzato e che alla sua volta parzialmente determina. La 
quota 90 è un’astrazione, mentre il giuoco dei vari fattori è reale e inter- 
dipendente, Ne nascono urti, resistenze, concorrenze tra i vari gruppi bor- 
ghesi, mentre tutti premono sui salari. Possono quelle aritmicità del- 
l'adattamento al nuovo livello monetario provocare una scissione nella 
classe dominante? Nulla, almeno per il momento, lo indica. Osser- 
viamo il contrasto più grave, nel senso che un suo approfondirsi potrebbe 
disarticolare tutta l'economia italiana, quello tra agrari ed industriali. 
Esso avrà, come abbiamo già detto, per terreno principale l’accaparra- 
mento del credito. Una polemica svoltasi in questi giorni sul « Giornale 
d’Italia » ha rivelato una tendenza tra gli agricoltori alla creazione di 
una banca « propria », con un miliardo di capitale, e destinata a prov- 
vedere « esclusivamente » ai bisogni delle campagne. E’ l'antica utopia 
che risorge, destinata a non prender vita, o a ricadere, dopo breve ternpo, 
nel girone dell’influenza dell’alta banca e dell'industria, come è sempre 
avvenuto in Italia e fuori. Ma di questa aspirazione ha già fatto piazza 
pulita il nuovo decreto sull'ordinamento del credito agrario e fondiario, e 
un articolo di fondo del « Popolo d'Italia », dice che questo decreto « ha 
tagliato corto ad una serie di discussioni in cui l’incompetenza sovrastava 
l’insipienza dei banditori della nuova crociata per il credito agrario », 


ammonendo: « E’ tempo che il brusio inquieto e le critiche degli agri- . 


coltori rientrino nel loro alveo naturale » (1). Nessun pericolo, dunque, 
di una insurrezione della grande borghesia bancaria ed industriale contro 
una « ruralizzazione » dell’Italia. All’Italia rurale non saranno dati nean- 
che i capitali necessari per superare senza bruschi salti la crisi che l’ha 
colpita, ed è prevedibile quindi piuttosto un diffondersi del malcontento 
nelle campagne, che non Ja fantastica egemonia dei « rurali » sui bor- 
ghesi del capitale « progressivo ». La crisi porterà conseguenze diverse 
sui vari strati della popolazione rurale. I grandi proprietari avranno a 
loro disposizione le riserve accumulate coi profitti degli anni scorsi e 
î capitali delle Banche, i cui sportelli si continueranno ad aprire per loro 
‘e quasi solò per loro. I più colpiti soho i piccoli coltivatori e anche per 
“una certa parte i medì. Il malessere rimbalzerà poi sui lavoratori della 
terra, sui salariati, sui quali andrà a finire la maggiore pressione. Per 
‘cui è prevedibile che gli agrari veri e proprii, dopo un po’ di fronda, 
rientreranno nel seno del fronte unico borghese, che il fascismo cercherà 
in tutti i modi di non lasciar rompere. Le categorie dei piccoli e medi 
contadini e dei salariati agricoli sono invece quelle il cui malcontento 
ha radici profonde, i cui interessi sono lesi. in modo permanente 


(1) Popolo d’Italia, 12 agosto. 


dal fascismo, e cioè dal blocco spogliatore della grande borghesia indu- i 


striale ed agraria e dalle caste militari e burocratiche. Invece di inse- 
guire ombre di dissidi insussistenti, il nostro Partito punta la sua 
attività in questa direzione, in quella cioè in cui si accumulano le pos- 
sibilità di movimenti di masse destinati a portare al fascismo e alla ditta- 
tura borghese i primi colpi. 

Esaminiamo ora un altro elemento: quello dell'apparato statale, 
colle sue enormi spese, cre impone alla economia privata una grave 
pressione fiscale, e le contende i capitali concorrendo con essa nell’ade- 
seamento del risparmio. La consapevolezza del « costo » del regime fasci- 
sta e della taglia che viene imposta a tutta la popolazione è un fattore che 
può avere una grande importanza nel mobilitare il malcontento contro 
di esso. Ma anche da questo lato è assai difficile che la grande borghesia 
partecipi di quel senso di ribellione al dispendio, alla distruzione della 
ricchezza collettiva, che è stato spesso foriero di movimenti rivoluzionari. 
La ragione non c'è bisogno di cercarla col lumicino: i costruttori navali 
che usufruiscono dei premi governativi, gli industriali chimici che rice- 
vono i finanziamenti dallo Stato, le cricche locali che ottengono concessioni 
di lavori pubblici, ecc. non possono bandire la crociata contro il regime di- 
lapidatore. Solo i larghi strati della popolazione, che non sono chiamati 
a partecipare in alcun modo al festino, e che ne fanno le spese, possono 
trovare alimento nella loro opposizione al regime dallo spettacolo e dagli 
effetti della politica che son costretti a subire. 

Nè finora ci è dato di vedere che l’ideologia piccolo-borghese del 
fascismo « della prima ora » si sia distinta, seriamente, se non in qualche 
esercitazione retorica, da quella del capitalismo dell’ « ultima fase », 
della fase immerialistica. Possiamo dire anzi che molti « motivi » del- 
l'ideologia piccolo-borghese hanno servito e servono magnificamente di 
copertura agli interessi della grande borghesia. L’antiinternazionalismo 
e lo sciovinismo caro ai piccoli borghesi fa passare tutte le misure di pro- 
tezione doganale o d'altra natura, senza impedire (questo è l'importante) 
alla grande borghesia di contrarre — ogni volta che lo creda necessario — 
tutti gli accordi internazionali che crede vantaggiosi, I. residui di irre- 
dentismo, i postumi del combattentismo, le tenerezze piccolo-borghesi per 
la « grande proletaria » (che già servirono — queste — alla mobilitazione 
ideologica delle masse durante la guerra libica) fanno passare senza 
la minima resistenza i bilanci militari. Gli esempi potrebbero essere 
moltiplicati. Noi non sosteniamo con ciò che piccola e grande borghesia 
formino una sola classe, nè che la loro unità si sia realizzata in seno 
al fascismo. Neppure nel partito l'innesto è riuscito. La piccola borghesia 
non ha perso le sue caratteristiche, ma i suoi rapporti con la borghesia 
vera e propria restano determinati unicamente nel senso che questa si 
serve della ideologia piccolo-borghese per la sua politica di classe, senza 
farle nessuna concessione. Non si può citare in tutte le vicende di questi 
cinque anni di regime fascista un solo provvedimento economico che 


possa essere ricondotto a un'azione autonoma della piccola borghesia 
fascista (4). c 

Qualcuno ha voluto interpretare come una marcia a ritroso, verso un 
« ruralismo » conservatore, alcuni provvedimenti governativi, come il 
controllo sugli aumentf di capitale delle società anonime, il fermo ai 
prestiti americani, le disposizioni contro il sorgere di nuovi stabilimenti 
industriali nei grandi centri urbani. In realtà queste misure non hanno 
alcuna conseguenza ‘pratica. La limitazione degli investimenti azionari 
non ha alcun rapporto col decreto governativo, che non ha avuto occasione 
di essere applicato, poichè quella diminuzione derivava da cause su 
cui il decreto non poteva influire nè in senso positivo nè in senso nega- 
tivo: la mancanza di un mercato interno per il collocamento delle nuove 
emissioni; il fermo ai prestiti esteri è avvenuto quando il mercato ame- 
ricano dava già segni di una certa saturazione, e quando nessun governo, 
per quanto ultramoderno, poteva disinteressarsi delle conseguenze di un 
eccessivo ammontare di quelle operazioni; quanto all'ultimo decreto « con- 
tro l’urbanesimo », esso pure non fa che registrare una duplice situa- 
zione di fatto: l'arresto dello sviluppo dei nuovi impianti industriali, e la 
tendenza a spostare quelli sorgenti verso le fonti dell’energia e delle 
materie prime (impianti idroelettrici, miniere, mercati delle materie 
prime agricole ecc.). Se fossimo stati in un periodo di inflazione indu- 
striale, il decreto sarebbe andato controcorrente, ma in una situazione d! 
crisi per sopraproduzione esso ha un valore puramente dimostrativo, 
entra nelle esercitazioni innocue che il fascismo piccolo-borghese può 
concedersi, e in una misura di protezione poliziesca che non urta nessun 
interesse della grande borghesia. Tanto più che se in una circostanza data 
uno stabilimento nuovo dovesse veramente sorgere, il decreto non farà 
ostacolo. 

Tuttavia il « Popolo d'Italia » ha dovuto in questi ultimi tempi 
parlare di « panico inconcepibile » della classe dirigente, di « evidente 
preoccupazione e sbandamento di varie forze produttive italiane » per 
gii effetti della rivalutazione, in tono di vivace rampogna (2). C'è qual 
cosa in questo panico ed in questo sbandamento che corrisponda alle ma- 
linconiche invocazioni dell'on. Modigliani alla borghesia « moderna » ? 
Assolutamente nulla. Non siamo davanti ad una crisi interna della bor- 
ghesia che la differenzii agli effetti della lotta contro il regime, o di 
una diversa politica verso i lavoratori. Può darsi che vi siano degli indu- 
striali i quali per la « breccia allargata » aperta nel regime lascierebbero 
passare « un'ondata di libertà » verso i loro operai (3); un'ondata di 
libertà sì, ma non un'ondata di più alti salari. Si tratta più semplicemente 
di un riflesso delle insuperate contraddizioni economiche nella compagine 


(1) Mussolini tiene un posto intermedio tra i piccolo-borghesi del suo par- 
tito e la grande borghesia. Diventato proprietario e grande azionista, si è mol- 
to spostato verso quest’ultima. Ad ogni’ modo è facile riscontrare tra le for- 
mule. ch’egli lancia a getto continuo oscillazioni tra le due mentalità. 

(2) Vedi per esempio gli articoli di fondo del 2 e del 5 luglio. 

(3) E. Modigliani: La crise économique italienne et le fascisme - N. R. 
Socialiste, n. 18, 1927, pag. 569. 
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| della classe dominante, che ne è indebolita, che si 
fiducia in sè e nel domani, con una minor coesione. ; ; 
L’unità della borghesia italiana non ha avuto finora caratteri mono- 
litici. L'ineguaglianza di sviluppo della economia da essa dominata, la per- 
sistenza delle tradizioni regionali, la secolare separazione tra Nord e Sud 
si riflettono sulla sua composizione. I compromessi che hanno reso possi- 
bile un certo progresso in senso unitario sono stati quasi sempre realiz- 
‘zati sotto l'egida del potere politico, centrale, che ha funzionato come una 
stanza di compensazione (non senza gravi sperequazioni) tra i vari inte- 
ressi. La borghesia italiana non possiede esperienze, vincoli storici tali 
da realizzare una formazione unitaria compatta. Nel periodo dell’infla- 
zione, sia durante la guerra che in regime fascista, la fase ascendente della 
congiuntura economica ha permesso di superare molti attriti, ha creato 
disponibilità per tutti i gruppi. In queste fasi il « produzionismo » basta 
a sè stesso. Ma quando la curva ricade (come nel dopoguerra e come sta 
avvenendo ora), il posto ed i profitti di ciascun gruppo sono premuti e 
contesi dagli altri gruppi, e il comun denominatore unitario si raggiunge 
più difficilmente, Allora la borghesia è meno sicura di sè, i circoli 
viziosi del ciclo economico tendono a chiudersi e a restringersi, Jasciandole 
una minor libertà di manovra. E’ questa la situazione a cui andiamo in- 
contro. La rivalutazione della lira, non potenziando nè il risparmio nè il 
mercato interno, avrà le stesse conseguenze della prolungata inflazione. 
Se anche tutti i dati economici si rapporteranno a quota 90, quali problemi 
troveranno la loro soluzione? Il punto di arrivo coineiderà col punto di 
partenza. Le posizioni della produzione verso il mercato interno non 
saranno mutate, e peggioreranno quelle sul mercato internazionale. Perciò 
il nuovo equilibrio, quando lo si raggiungerà, sarà meno solido, anche 
‘perchè verrà dopo le perdite, le difficoltà, i crolli di un lungo periodo 
di adattamento. Per approfittare di una tale situazione la via è chiara- 
mente segnata: aumentare in tutti i modi la pressione sul fronte nemico, 
intensificare la lotta di classe che viene ad elevare il costo, ridurre il 
rendimento, moltiplicare le incognite del sistema di compressione 'e di 
controllo delle masse. Utilizzare il panico della borghesia, esasperarne gli 
elementi interni di decomposizione, con una tenace difensiva, che si 
muti e si sviluppi al momento opportuno in offensiva decisa, che tra: 
%olga col suo moto ogni tentativo,di aggrappamento intermedio e, dando 
il potere agli operai e ai contadini, faccia cadere i piani di stabilizzazione 
«capitalistica sotto la specie liberale e social-Aemocratica, 
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4 ONDATA DI SCIOPERI - ARRESTI IN MASSA 
Alle persecuzioni del regime il partito comunista risponde intensificando la propria aftività 


Questo numero ha ritardoto, fa ava 
comparsa per un complesso di casse. 
Una persona temendo una sorpreso 
della poliala. ho distrutto lì nialeriate 
del plurnole e Iùi offideto. rendendo 
ne ‘così (mpussdile l'uscila per qual 
cda auludiaino. 

Ora Il lavoro è lornato normale € 
laramo di lutto per uscire con rego 
Farita 

CI spiace quindi ger ll prefelto Pe 
rleoli, Il quale da chioma nei sv 
gabinetto (nti! + pessi grossi dell'era 
naopa, ed ha comunicato luro che 
dopo lun:f arresi il movimento co 
suutrico cra definitivamente sirox 
sso 

1 redottori dell'Unità invece enti: 
auano il lore lavoro, benché non for 
daro Iscruli n<llalbu del Sindacato 
ploraglisli fascisti, e malgrado {l di 
splacere che pulrebbezo procurdre el 
Artlelto Pericoli ad cl intovo questo 
26 Slvestel 


L'Inutite fatica 


MN nuovo gaestore di Milano. Sil 
mestri deve quer arto ki consegna de 
Tampaoli \vx fotlortno talegrafico 
cei grande uomo dell'era nuopa) di 
peocedere par sironoare l'oli/vità di 
quel “qualtre galti., di comunlsti che 
contlaueno @ [ar "opera deleteria., |ro 
le passe diffondendo polli “im 
aiondi [oglielti clandestini... Bd ceco 
ade euclo siznie quanto lmpolenie 
capo delta polltzolteglia mMlomese dl 


Iancia sabllo. oz carleo di queglt 
Imafferrabili "qualiro galli, di comu 
watt; | suol scagnoszi vengono sgaln: 
ampliati par ogni ola. per ogni vicolo, 
per ogni dove. E [camo retale a.co 
seccio, ed ogni ora del glorno e dello 
notle lert azy solg la periferia che 
centve Dabbyia: era noi quartiari cpe 
cal.ede di feslava di scopare | como 
misti Opgi la scela è ordinata anche 
al centro. Ta qualche cagolo dooran- 
so pur trovarsl pescati | commmiati! 

Domanice'scorea una di queste re- 
tata veniva effettazio tn piena Galle, 
ra, In Plaza del Duomo. Nan Cero 
docemento e cortà d'identità che te- 
fiere tetti In Questura) Iculite dire 
dete proteste dei ‘percoll.. tu mag 
gioranse fannulloni guasto ‘onesti. 
Songhesi. E oleuni piera! dapo. sera 
pre In pieno giorno, la polizla faceva 
frraziene In parecchi caffè, ancora di. 
Plezta del Duomo Non sappiamo Il 
nusimaro del rufflan! e prosiliate « 
sannebo porlot a Ban Fedele. Sop- 
piamo solo che, non trovandosi fra 
gli arrestati. mestuno che ovarse l'o 
apetto del comuniala, lutti (vrono rl- 
laseloti. Insomma: il Duce Pha det. 
fo, Giampaoli lo vuole: anche tn caso 
del diavolo, se necemorio, ma sl arre- 
atloo | comunisti. SI tertino tutl ? 
mesci. si focclano (uiti gli sforzi, ma 
la ricella per lu sterminio del conuw- 
misti deve esslere Trovata! 

lmproba quanto vana fullca slanor 
Questore 

E pei lo sopele e l0 vedete denei 

vele ormai riempito le corceri È 
comunisi{ 0 presunti fol, ma fuori 
nelle fabbriche, fra la mosse Tutti 
vità comunlsla 11 avolge più iiersa 
che uci. | commaigi( non sl 1oppri- 
muno,’ non sl possono aopprimare, Èr- 
st sono la classe prolelario, La parte 
più sana. più cosciente, più corssgto 
so di esa. Es! non si onpigono nelle 
britole e non conglureno nel ritruvi 
22 nanti della dorghesta. Ul loro <o0r- 
pe 11 azione è la fabrica, ft laogo di 


suvore, dove fl proletariato quotldlo 
nuwente suda e gere sutto ll gioqu 
capitalista afruttatore. Prestdiate dun 
que le officine. rignor Questore, e Ul» 
he u, Giampaoli che ui otcli. nell'im. 
presa! Siamo nol atessi che vi diclu 
ma dove alamo e pluve tuvurlamo, Nel- 
Pofficinal 

B là che dopete [are le vostre re 
tale, dd arrestare in massa. Vuotale 
le fabbriche, alrappale dal banco di 
lavora. glt operai, titti gli operal; tal 
ta la classe lavoralzice e purtotela a 
San Vittvre. In questo modo ci “pe 
selerete., sicaramente, E poi manifo- 
te a lavorare lutti | vostri scagnozzi « 
torti quelli della milizia e pol tatt 
quegli ditri che sbafano In nome del 
Lutorlo] Selo così sarele wleuri di 
‘tenere nelle mani,. | comunisti. Chii- 
dele in carcere to classe proletarla e 
el ourete presi con essa. [mpossibile, 
csssrda l'impresa, nevvero 4g Que 
store? 

Bhbene ‘nol of miulcurlamo ché con 
aliri mezzi of ROD ci avrete. Voi con 
tinzate a far relote per le strade 
nel caffè. nol continueremo la nostra 
opera nell'o}fielna. E se ll caso vuole 
che ogni aforno, ogni ora qualcuno 9 
molti di noi cadane nelle vostre ma. 
xÎ; che Importo? La classe proletaria 
saprime (aoessontemente del suo 1e- 
no $ anol combaltenti fedelt e lenaei, 
? nuotl 4l colmeranno sempre. ll {rom 
te della lotta a merle che {l profeta: 
riato ha fnnaggiato contro #l fasei- 
amo-capifollsmo non si speeszed mal! 
Ed ua alorno sarà tante esteso, | com 
battenti impeanoti nelal. Intta soron- 
ne tanti e cos declsl che la vittoria 
nostra sarà certa e lravolgente, 

Nel comnnteti el prepariame per 
quel alormo. Chiamlamo la masta ad 
alutorel. E° con esso. è ‘per rasa che 
mneeremo. E vinceremo? 

Slgzor Questore la valuttamo 


I COMUNISTI 


ip ” 
So'toserizione per” l'Unità 
Somma preredente | 954945 
Caveno. Riane Centro L 13: Ro 
tuana-Vittoria 378,90; Settembrini 32 
Cenisio 103.50; Yagenta 137.00 
Toiale L. 665.00 
Luglio (fra uesmvieril - Ricala per 
gioroali fra teameieri L 2750; Un 
tramviere della linea N. 18 -geldando 
W Lenin 5.00: Girovann) 2.50, Un grub. 
po di borghesi operai di via Procacci. 
n) 250: Oporal della risrssa Ticinese 
P_L W la Cina 4.00: VA, it bravo 
vollaboratore: ML. W la Rusala 2.50; 
ZI W la Cina rivoluzionaria 2.50; 
O, L affinchè si possa viscere 250; 
ML, alle brove vittime; A 1 tutt w 
niti 1.50; Una lofeemiera Incitando 
Iuto alla Latta 1.09, Somina precedente 
L 150. Tolele L- 186.50 
Lugiyo ‘quartiere Romoaa): Sotto 
serizione semplice e vendita L 90,75 
VOP_L a, all'Uvità 1 200, N. N. 10 
soltoscr a mezzo Piuzza > BD. per lu 
un rossa 7,08: a merro Peppino _Vit- 
forio 13.00) Duca 7:50, Bbanista 7.34, 
Roma 2.00; Megnaziniore Romi 250 
Giuyaa 400: Plero lito 60; avanzo 
Dicchierala 3.60; per 10 cople N 
10.00; BC surto 3.0; Compugola 
Ponte Adda per le VP. 7.00; Grant! 
usi 25.09) Totalr 1.199,75 
Por Bat Sind a meszo Peppino 
Vittorio I, 10.00, Ebantta 750; Mu 
puazino Rossi 2.50, Rumu 2,00; Duca 
3 0A Totale L 27.40 
Quartiere Magenta Sotioner. Stempa 
Utile Meccaniche castruzioni mola 
nl Qu Un compagno 3,00, Magia 
\000, Totsle 1 254W 
La solosceszione. mer l'a Unita = 
tiniusa e la raccolte pro Vitier re Sinn 
na è conglubala nelle nua Solta: 
Alone della RESISTENZA 


Sontosorizione della 
RESISTENZA 


Operal e contadini: 

Lu ripresa delle agliazioni nelle ell 
tu e nelle campagna Iallane, altre- 
chè essere Il seymo del peggioramen 
to» dela vostra alluaglone economica, 
dlmoatra che voî vi apprestate q spe 
zore la camlela di [orza che ( fasei- 
smo UI Na Imposta e nolele di[eadare 
Il dirilio elementece allo estitenza per 
vole per ( vestrl figli. 

I Partito comunlila. In queste co- 
me In tulte le oltre lette, è al vostro 
fianco. Vol lo sapete. Vol avvertite la 
presenza del Parlilo cometa nelle 
fabbriche € nelle campagna. Vol sa- 
pote che Il Partito comunista è restalo 
‘al suo posto di guide della lotta del 
proletartoto. ltalano contro fl farci: 
smo. Vol sapete che # Partito tomu- 
nizta — Il vostro péstito — soffre ta 
persecuzione incedita del regime fo- 
scleta e che dlectne di millianti co 
muolsti pagano esi giorno con la 
guler&. con le tortute, con la fame, 
Il toro ostinulo allocgamento alla enu- 
degli oppret e del contadini. 

Operal e contadini, 

Nof nbbiamo fiducta nella. vostra 
forza e nella vostra capacità afla lot. 
ta, Nol sappiamo che solo Salto "vo. 
stra azione declia sora abbaltuto Il 
reglme del fasclifko, degli Industetati. 
del grosal proprietatt della terra e det 


banchlert Noi nen abblama abbando. 
utto il campo della lotta, non vl ab- 
biamo abbandona elle monl crimt- 
null del farcIs(i, ed abbiamo sostenu- 
{o e sosteniamo che è in Italia che sl 
dene combattere per la difesa del 50 
tarto operalo. per ta difesa del pane 
del canledial, per la libertà undace. 
Ir. per la sopprasstone defialtiva e 
completa del faselamo e delle sue leg- 
ol. delle sue milizie, del suol polt- 
niuttl: del suol: podestò, dal auof s{n- 
dacali, per sostituire al governo del 
padrogti fascisti Il governo degli ope- 
rel e del contadini. 


Pdr cohdurre questa lotto diffizilo 

dura ‘occorre raffursare fe nostre 
organizzazioni, mottpllcere la slam 
pa. 'alutare le tvifitme del [asclamo e 
te loro [maniglie. aumentare ( contalli 
Ira noi e not Nol abbiamo blcogno 
del vostro aiuto. Vol dovele olutare ll 
Partito Comundata, il: solo partito che 
ala restato e restate nella bafero, la 
sola ed nafca ed Ingroltabile vostra 
quica. 

In unu altuazione par grave, sab. 
bene nun slinite alla attuale, vo avè- 
le lo scorso anno dimoslrate-lumino- 
iamente di passedere ln alto grado la 
coselenza jnlernazionalistica e di clas- 
se. softvacrivendo largamento a favo 
re del magnifiet compagni minatori 
dell'Inghilterra, 

Ongi sl tratta di alutare Il Partito 
comunista d'Italia. di perfezionare ed 


agguerrire lo Isrumento della dire 
slone della vostra folta. E perel4 nol 
lanciano la Sottoscrizione dello re- 
sistenza. 

Operai e contedini, 

Sottuscrloete' per ll Partito comuni 
ata dYlalia, ‘per la Sezione ilallena 
della Intergazionale  comunisia. Die 
mostrate al'fasclsmo trecolante ed op 
prestore che là vostra fiducia nel Par- 
Uto della rivotazione si è Ingigaatita. 
Alle persecuzioni della poltzio, del mi 
Ulti, delle sple, del Tribmmale Special 
riupondete dando la vostro contribu 
zione alla Soltoscriajons dela real. 
sins. si 

Evolva gli nperai e | contadini tia 
tank, 

EovlyS {l Partito comgnista dallo 
che lotta erolcamente contro ll fa 
sclimo, 

Abbanun traditori del prolelarlato. 


Vla dale file. proletarde tuii | cap! . 


che non ‘bauno fiducla nella 'direzio» 
ne operai dela folla contro' N fa 
aclamo.. 

Via dall'efile nperale e contadine t 
copi diyfallisti e cacadabbi. 

perì è contadini d'Itallo, rn 
terl, 
IL COMITATO CENTRALE DEL 

PARTITO COMUNISTA D'ITALIA 


Zeno L 21,00; Luigi Ja.0), Stella 
10.80; Tiepolo 10.00; Levi 10", fra 
tmmviérì e lavoratori 15.04, fra tom. 
pagni 23.00. Totolr 1 159.00 


A UBOLDO SI SCIOPERA 


Lo stalo di miseria che attraversa 
l'Italia st fa sempre più presccopan- 
te. A' sovarlo non valgono i + doleri » 
più 0 meno imipertali del Duce. NÈ è 
Inaggiormente eficace la è baltaglia 
economica +. Ingaggiuia — sul gior- 
nali — dal fasclmoo. 

Eatersormente l'aggravarsi | della 
stisi ecquonica italiana appare come 
una conseguenza della palitica di ri- 
valutazione, dellu Jjra seguita da) fa- 
aviuio, Tutta la stocipa del regime, 
rnfutti, lende a far credere nd. una 
pessegyera perlurbazione! della sitoa- 
nune che inevitabilmente comporta: 
no le « energiche » misure del gover- 
no fusvigia, In realtà, invece, è tutta 
lu economia eupilalistica {ballana che 
è profonduneute scossa. Si tratta. di 
unu crisi del capRalismo italiano la 
quale procede, diventando sempre 
più radicale. 

Nell'industria Ja eriaì sì manifesta 
tan l'aumento enorme della dIsoccu- 
parione e con nuove diminuzioni di 
salari 

L'approfondirsi di questa crisi ba 
suscitato ll malcontento e le. prepc- 
cuparioni snche di alcuni gruppi 
borghesi. Ma non si Jliudano gli ope- 
roi Nessun borghese alutorà mal giì 
operai a lottare per | Joro Interessi e 
contro Il faselsmo, Tutti | borghest 
siranno sempre alfesti e sostenitori 
del fascismo contro gli operai. E se 
vedraRno ravovessi gt operai si strin. 
geranag attorno al fnaclamo, Il mal: 
contînto di” alcuni greppl borghi 
deve però rendere: più coraggiosi, plò 
huldanzosi = pieni. df. coraggio | la: 
voratori, Esso signiffta infatti che 
nelle classi dicigenti ricomincia a 
siftonders Ja sfiducia «che regnava 
nel "19 e nel "20. 

Un aspetto particolarmente impor 


tante della crisi economica è la erlsi. 
agruria. Essa dimontra che l'edificio 
della econoraia italiana ate sericchio- 
landò da latte Je parti. Esua crea la 
premessa di un lntervento del eontn. 
dini secanto agli opersl pet lottare 
contro il faselemo. 

I provvedimenti con » qualt N go- 
verno cerca di fronteggiare la echi 
non sereiranno a gran cosa, Forse £ 
ritardare un pero lo scoppio di crisi 
più gravi, ma non @ evltorle E in- 
tanto si manifesta anche nel cell dt- 
rigenti fuselsti ano smarrimento sem- 
pre più grande: Ad esso deve corm- 
spondere una sempre più grande de. 
clalone del Iavorntori, una più Inten- 
49 volontà di lotta da pacte loro. Il 
risvagiio della cInsse proleturla e del- 
la città e della compagna manifesta. 
toa colle agitazioni e cogli seloperl 
di questi ultimi tempi è di una lr 
portanza eccezionale. 

GII scloperi di Vercelli. di Torino, 
di Trieste, ese. sono per nol | sin- 
tomi che la situazione non goto sì ng- 
grava per J) Inseiamo ma diventa, per 
la elayse del Invoratori migliore. Dab- 
biamo (usistere sopratutto Dello avi- 
Juppare quest’ultimo elameoto. Le 
condizioni oggettive sono favorevoli a 
ciò. Al primi movimenti devono se 
guirne altri, molto più vatt 6, pre- 
fondi. È 


LO SCIOPERO DI BALDO, 

Nello stubilimento isife Poretti di 
Wboldn, In quel di Vartso, è ssoppi 
io uno'selopero che per Ja sue gravi- 
tà, supera int quelli a in 
questi vltirai teripi è dà Ja 
mostrazione che-le mogse uperale, non 
nossong.e non vogliono più sopportare 
le angherie, degtn industriali. spalleg 
aiuti e protetti dal fascisti. 

Ed ecco 1 fatti 

Allo festa di S. Pietro (29 giugno) 
lo stubitimesto che coma 100 no 


mini e 509 donne, e siato chiuso qual. 
che giorno. Alla riapertura della tes 
situra, le donue sone wste avvertite 
che avrebbero dovuto lavorare au 16 
telal lavcce,che di 8 come prima, € 
che le loro paghe zarcbbero state Ui- 
minuite del 20: per tento. 

La magsirauza abigottila da tali pre 
tese abbaadonò immediatanente Il la- 
voro. Il segretario del fascio di Ubol 
do si fnieressò dellu questione, diede 
cagione agli operal,.si presentò alin DL 
restone per offrire un accomodamento, 
ma questa rifluiò di modificare 
pur di poco le sue pretese. Allora sem- 
pre ppr Ji tramite del suddelto serre 
tario nominato una consone E 
arista cheandò a Roma d presentare lu 
Queatione è Roarl, Ii degno enpo del 
le corporazioni accomodò presto. {a 
facéenda Diste alla commissione che 
gli industriali avevano fajto benone L 
che I salari si dovevano Clninulre del 
10 per cento, perchè così è-Ia volontà 
del duce che vuole l'aumeata della pro 
duzione, e la iiminuzione del suo 
como, 

La commissione tornata da, Momo, 
clbe Ja fucrla tosta di oomunicare @- 
all'opera) li bel risulluto ottenuto, ma 
va <oro elamaroso di fischi e di prote- 
ale hu loro impedbu di concludere, 
Gli operai s'intende conlinvarono tn: 
tanto lo sclopero. 

La direzione Impresalonata dalla re- 
slsienza operala volle compiere una 
prova. Presero una parenlo d'a lira 
Nledi dello stabilimento e iu fecero lo. 
vorare au 10 tela). Dopo dieci minutl 
dl lavoro, trovarono: che lu prova era 
riuselliseima, cho: quello che poteva 
fare un lnscapistii in/10 minuti potv- 
va (urlo una operala per 8 0 10 ore 
di seguito, Naturalmente dichiararono 
chela Voaexiranza scloperava per cat- 
tiva volonta , spirito di ribethone, ecc 

Le operaje allora pretenero le loro 
carte, Il loro avere e #î licenziarono in 
masso, ma noiumeno, questo fu lorm 
conceaso. Da notore Il fatto, chi sì pre: 
aentava dd altre tessitare a cercar la: 
voro veniva respinto è sl dichiarava 
iero che non.al sarebbero mal assuoti 
degli scioperanti. 

<ontindando compatto 4 
i fasclsti e Ja dire 


caclopeco; 
corsero ad 
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‘RUGGERO GRIECO 


Le conseguenze economiche 
e politiche 


della crisi agraria in Italia 


Marx ha seritto che se i rapporti tra la città e la campagna sono mo- 
dificati ciò è indice di una trasformazione generale dell’epoca. Evitiamo 
di fare qui una analisi delle tendenze dominanti nella ‘economia rurale 
mondiale e dei caratteri della stabilizzazione nella agricoltura nei più 
grandi paesi capitalistici del mondo, Questa analisi dimostrerebbe che il 
processo di differenziazione di classe si è accelerato nelle campagne, ed 
assume aspetti più o meno visibili e clamorosi; che i contadini passano a 
darsi delle formazioni organiche politiche indipendenti ed intervengono 
assai più attivamente che non per il passato nella vita politica; che 
il periodo delle riforme agrarie, apertosi in conseguenza della ripercus- 
sione mondiale della rivoluzione russa, indica come il peso specifico della 
influenza contadina nella - politica mondiale sia aumentato dopo la 
guerra. (1) 

Ma vediamo, invece, se i rapporti tra città e campagna si siano 
andati modificando in Italia. Verifichiamo quest'altro importante elemento 
della situazione italiana. 


Per la prima volta, in Italia, nel 1918-19-20, viene posto in termini 
acuti il « problema della terra ». In che cosa consiste questo problema ? 
Esso coincide con l’altro della « terra ai contadini », nel significato 
che noi diamo a questa formula. Ordinariamente si legge nella formula 


(1) Questo fenomeno, reso più caratteristico dalla crisi industriale mon- 
diale, è stato chiamato col nome di « agrarizzazione » da alcuni nostri com- 
agni. L’Internazionale contadina ed il suo Istituto Agrario Internazionale di 
osca hanno adottata questa denominazione. Anzi, essi hanno fissato tre tipi 
di « agrarizzazione ». Primo tipo: l’industria e l’agricoltura si sviluppano 
simultaneamente, ma ques’ultima .si sviluppa con una andatura più rapida 
dell’industria. Secondo tipo: l’agricoltura e l’industria cadono -in rovina, ma 
l'industria più rapidamente dell’agricoltura e percio’ il paese acquista un 
carattere agrario. Terzo tipo: l’agricoltura si sviluppa, l’ifdustria decade. 

A noi sembra azzardato voler trarre da alcuni aspetti della crisi mondiale 
del capitalismo una legge generale che fisserebbe una tendenza « agraria » 
della economia mondiale. Crediamo che la parola « agrarizzazione » indichi 
malamente il modificarsi dei rapporti fra città e campagna, e l’aumento della 
importanza della campagna, elementi caratteristici dell’epoca rivoluzionaria. 


Goti 


della « terra ai contadini » soltanto l’idea di un « trasferimento di pro- 
prietà ». In realtà il problema è più complesso e più completo, e in modo 
completo lo vedono i contadini e dobbiamo vederlo noi. Il problema della 
terra è il problema dell’affrancamento della terra dal dominio della 
grande proprietà e dal regime economico e politico del capitalismo. 
Esso, quindi, tende a spezzare tutti i lacci che soffocano it contadino 
lavoratore. E° il problema della liberazione della terra. 

I salariati ed i piccoli fittavoli miserabili della Sicilia e del Lazio che 
occupano le terre nel 1919-20, e i salariatî agricoli del Nord i quali i 
—- attraverso formidabili lotte — incidono sempre più largamente il 
reddito signerile e capitalistico, e i coloni e i meszadri e i fittavoli e 
i piccoli proprietari che esigono migliori patti ed imposte lievi, e chiedono 
l'intervento dello Stato per la diminuzione dei prezzi dei concimi e delle 
macchine ed un controllo sulle società di assicurazione ed una politica 
contadina del credita agricolo; tutti questi lavoratori pongono, talora 
in modo brutale e violento, il problema della terra, tutti questi lavoratori 
reclamana che la terra sia data ai contadini che la lavorano, voglione 
che il frutta del loro lavoro non sia decimato dai padroni, dai grossi 
agricoltori, dal fisco, dagli industriali, dalle sacietà assicuratrici, vogliono 
difendersi dai contralti brevi ed onerosi e dalla espropriazione capita: 
listica. La questione della terra è posta in pieno e come: non mai per 
il passato. Per la prima volta il « blocco della campagna » si spezza. 
Il distacca organico dei contadini coltivatori (piccoli proprietari, piccoli 
fittavoli, piccoli coloni) dalla horghesia agraria, dai grassi preprietari: 
feudali, è Ia indicazione di una differenziazione di classe e di un appra- 
fondimento dei contrasti di classe nella campagna. L'orientazione dei 
salariati.della terra verso il Partito socialista è decisa e imponente (4). 
La costituzione del Partita popolare, a larga base contadina, è il primo 
‘ tentativo di una organizzazione contadina politica indipendente. Altri 

partiti contadini sorgono e sorgeranno qua e là: il Partito dei Combattenti, 
il Partito Sardo d'Azione, il Partito contadino in Piemonte ecc. Questi 
partiti pongono le rivendicazioni contadine, La rottura del blocco conta: 
dino-agrario-capitalistico stabilisce, però, una alleanza contadina-agraria- 
capitalistica; ma nel nuovo blocco i contadîni vi hanno una organizzazione 
propria. Questo fatto importantissimo e « nuovo » è una presa di posi- 
zione dei contadini nella situazione apertasi con la guerra; indica una 
alterazione di rapporti tra le classi nella campagna e tra Ia campagna: 
u la città. I contadini occupano una posizione più avanzata. E' un primo 
passo che essi compiono verso la acquisizione di una più precisa coscienza 
@i classe. Le nuove formazioni « indiperwdenti » dipendono, in realtà, 
ancora, in gran parte, anche direttamente dai grossi proprietari, dai capi- 


(1) La Federazione Nazionale dei Lavoratori della Terra ebbe quasi esclu- 
sivamente — fino al 1914 —- il carattere di uma organizzazione dei salariati 
‘ agricoli delta Valle Padana. Dopo la guerra la sua înfluenza sì allargo* pur nen 
piuscendo a co istare organicamente tutti î salariatì agricolìi. Infatti si 
svilupparono anche organizzazioni di salariati « bianchi » (cattolici) e sinda- 
calisti. Si puo’ affermare, peSino che — fatta eccezione per î « bianchi » 


— la grande massa dei salariati agricol? vato” nelle elezioni per il Partito 
soelalista. i 


talis agrari o d loro unzion ri Si capi i del Partito o sono ; pro- 


prietari ed agrari o legati alla grande proprietà terriera. Si iniziano, 


perciò, delle crisi interne nel Parlito popolare. Il processo di diffe- 
renzazione di classe continua. Da una parte i salariati « bianchi » 
sferrano una profonda offensiva contro gli agrari, offensiva che intacca il 
principio stesso della proprietà privata; dall'altra i piccoli contadini spin- 
geno i capi ad attuare delle riforme nella legislazione agricola, 

Il periodo 1917-1921 è caratteristito per la numerosa elaborazione di 
progetti di riforme agrarie. Tutte queste riforme passeranno agli archivi, 
in seguito: il loro pullulare è un sintomo nuovo, è determinato dalle 
« spinte » delle masse lavoratrici delle campagne le quali hanno pagato 
un largo contributo alla guerra e non vogliono pagare le conseguenze 
della guerra. 


Il fascismo interrompe lo sviluppo di una politica contadina « indi- 
pendente », ma la politica del fascismo aggrava in modo estremo (sia 
pure ritardandone lo sbocco) il processo di differenziazione di classe nelle 
campagne. Il fascismo, lo abbiamo detto molte volte, è un tentativo di 
stabilizzazione capitalistica nella parlicolare forma della economia ita- 
liana. In un paese povero e ad economia prevalentemente agraria la 
stabilizzazione è —- prima di tutto — la difesa del reddito fondiario e 
del capitale agrario. Infatti il fascismo agrario è la organizzazione di una 
grande offensiva contro il reddito di lavoro agricolo. Per sferrare con 
successo la battaglia contro il reddito di lavoro in agricoltura, e per assi= 
eurare l'assetto del bilancio statale, attraverso una pressione fiscale « suf- 
ficiente » allo scopo, occorreva dislruggere ogni possibilità di organizza 
zione autonoma contadina. Il fascismo ha realizzate tuite le condizioni 
per spogliare it contadino impedendogli di reagire. I proprietari dal (darte 
e gli agricoltori cattolici sono passati al fascismo tra il ’22 e il 23, Già 
essi avevano manifestato il loro disgusto per le lotte dei cinta 
« bianchi » nel Cremonese e nel Bergamasco. Dal 22 in poì non solo 
i problemi contadini posti dalla- guerra e dalle sue conseguenze non sono 
stati risolti ma si sono, invece, aggravati. L’immiserimento ‘della popo- 
lazione lavoratrice della campagna è aumentato. Noi abbiamo già dato nel 
rumero 5 di « S. O. » le cifre impressionanti delle principali imposte 
gravanti sul reddito agricolo. Ma le imposte sono ‘uno degli clementi 
(seppure, in Italia, fra i più sensibili) che incidono sul reddito. 

Vi è stato dal 22 al 26 uno spostamento di ricchezza dalle masse 
lavoratrici nelle mani di un pugno di capitalisti. Questo spostamento di 
ricchezza è stato possibile attraverso la diminuzione del redito di lavoro 
degli operai e dei contadini, che ha permesso il realizzo di grandi pre- 
fitti ai proprietari e i conseguenti investimenti nelle Società ‘anonime. 
Nel dicembre 1922 i capitali investiti nelle Società anonime ammontavano 
1a 21 miliardi e 293 muilioni: ‘alla fine del 1926 erano quasi raddoppiati, 
e superavano i 40 miliardi. E’ vero che altri elementi (inflazione azionaria, 
capitali esterì) contribuirono (a questa rapida accumulazione di capitali, 
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ma quello del maggior profitto realizzato nel periodo 22-26 ne è certa- 
mente l'elemento fondamentale. 

L’inflazione monetaria se ha isvilito il valore del debito ipotecario 
ha pure isvilito il valore reale del risparmio. Negli ultimi quattro anni 
si è verificata una vera e propria rapina del risparmio attraverso la 
decimazione del suo valore. E’ vero che i prezzi agricoli aumentarono 
fino al 1926, ma è altresì vero che dal 1924 al 1926 si stabilì un relativo 
equilibrio fra i prezzi industriali e quelli dell’agricoltura, per cui venne 
a mancare la possibilità di realizzare margini di guadagno da passare a 
risparmio. Anzi, nel periodo indicato, la politica fiscale fascista iniziò 
e sviluppò le stragi delle piccole economie. E quando il governo ebbe 
Tagione di temere che i risparmiatori (tra i quali erano numerosi ì 
contadini, specie del Nord), in possesso di buoni del tesoro, si sarebbero 
affollati agli sportelli delle Tesorerie per realizzare alla scadenza il 
loro denaro (1) procedette alla conversione obbligatoria di 20 miliardi e 
niezzo di buoni attraverso quella operazione truffaldina che va sotto 
il nome degno di Prestito del Littorio. 

Un'altra causa di impoverimento dei contadini dipende dal problema 
dei prezzi. Allorquando — prima della guerra — i prezzi dei prodotti 
‘agricoli ed i prezzi industriali manifestavano uno scarto leggero, il pro- 
gesso di accumulazione era lento ma costante. Il risparmio aumentava 
lentamente ma costantemente. Il contadino italiano, che è stato sempre 
povero ed angariato dalle imposte e dai debiti (2) riusciva ad accumulara 
« in soldini ». 

La crisi nella economia apertasi con la guerra ha le sue vaste riper- 
eussioni in tutti i rami della produzione. I risparmi notevoli accumulati 
dai contadini durante la guerra hanno dato loro la illusione dell’aprirsi 
di un’era di floridezza. I prezzi agricoli ne dopoguerra furono più alti 
dei prezzi industriali (3). Ciò spiega la « corsa alla terra », l’alto prezzo 
raggiunto dalla terra, nella cui determinazione entrò subordinatamente 
l'elemento speculativo, ed è un motivo di cui occorre tener conto per una 


(1) Il tesoro dello Stato aveva in cassa al giugno 1926 circa due miliardi 
e mezzo di lire. Al 31 ottobre 1926 non rimanevano in cassa che 62 milioni. 
Cio” era dipeso dalla imponente richiesta di rimborsi di buoni del tesoro 
verificatasi tra il giugno e l’ottobre. Qualora i rimborsi avessero proceduto con 
lo stesso ritmo del periodo giugno-ottobre 1926, il Tesoro avrebbe dovuto rim- 
borsare altri 10 miliardi entro il giugno 1927. Ecco la causa della conversione 
ebbligatoria dei buoni, cioè della trasformazione dei buoni in titoli di un 
nuovo prestito a lunga scadenza. 


(2) Su un reddito agricolo netto medio di 1 miliardo; nel periodo 1896- 
1900, la imposta erariale e le sovrimposte comunali e provinciali gravavano 
per lire 241.294.525, cioè per il 24%. circa del reddito netto. Una indicazione 

ella miseria dei contadini, che è di antica origine, è data ancora da queste 

eifre. Il debito ipotecario totale era, all’indomani della unificazione italiana, 
di 6.009.450.696. Dieci anni dopo (1881) era di 6.805.460.964. Trenta anni dopo 
(1901) era di circa 11 miliardi. Una metà circa del debito ipetecario totale 
gravava‘ sul suolo. Dal 1871 al. 1881 40.000 proprietari di terra sono stati 
espropriati dai creditori ipotecari; dal 1883 al 1893 850.503 proprietà sonò 
passate sl demanio per morosità verso le imposte, Altro che l'espropriazione 
socialista!... 


C (3) Rivelazioni statistiche mondiali dell’Istituto agrario internazionale di 
osca. i 


ei 


analisi delle grandi lotte operaie e dei lavoratori della terra del periodo 
1919-1921. Le « forbici » tendono a chiudersi nel periodo 41923-°25, ma in 
questo periodo, come abbiamo detto, si scatena nella forma più brutale 
la politica fiscale del fascismo. Anzi si può dire che è in questo periodo 
che la politica del faseismo realizza il massimo slancio produttivo indu- 
striale e domina tutti gli elementi della stabilizzazione, cioè distrugge ogni 
possibilità di difesa dei salari, distrugge tutti gli organi rappresentativi, 
monopolizza l'apparato di Stato. Il mercato interno si restringe. La 
diminuita capacità di consumo delle masse lavoratrici diminuisce la 
loro richiesta di beni. La deficienza di consumo, cioè una relativa paralisi 
nel movimento interno delle merci, porta a un relativo accostamento dei 
prezzi: resta, però elevato il prezzo delle macchine agricole. 


INDICE DEI PREZZI 41913 = 100 (1) 


Alcuni prodotti |Indice medio], Alcuni prodotti |Indice medio|Indice medio 
industriali di uso 


agricoli 1923-25 in agricoltura 1923-25 1921-26 
Frumento 383 Concimi azotati 454/518 
Fieno 522 Superfosfati 404 
Bue da macello 584 Scorie Thomas 573 
Burro 567 Aratri 882/929 
Formaggio 604/727 Seminatrici 860 
Battitrici 900 


Il prezzo del frumento è determinato dal mercato internazionale, ed 


appare — nella media 1923-25 (indice prezzo all’ingrosso) — solo 3,83. 


volte superiore al prezzo del 1913. Alla metà del 1925, con l'instaurazione 
del dazio doganale di 40 lire carta per ogni quintale di frumento, il prezzo 
cel frumento aumenta, 

L'equilibrio relatiwo dei prezzi nel periodo 1923-25 non rappresenta 
una « normalizzazione » nello scambio dei prodotti. Infatti l’alto prezzo 
cei prodotti agricoli non solo non corrisponde ad una aumentata richiesta 
del mercato ma trova un mercato contratto, mentre l’alto costo corrispon- 
«dente o superiore dei prodotti industriali di uso agricolo è imposto del 
regime di monopolio di questi prodotti. La differenza dei prezzi a favore 
dell’agricoltura nel 1919-23 è andata sola in parte nelle tasche dei con- 
tadini, ma questi hanno dovuto restituire successivamente il guadagno 
fatto. Si tratta di una restituzione che ammonta a cifre astronomiche. Que- 
sta « differenza » è passata nelle casse dello Stato e degli enti locali 
s'tto forma di imposte, nei capitali delle società anonime, ed è andato 
‘ad arricchire il capitale commerciale 


Il processo di concentrazione del capitale, la marcia dominatrice 
del capitale finanziario e commerciale sono stati accelerati dal fascismo. 
L'agricoltura è soggiogata, è dipendente dal coniugio dell’industria @ 

(1) I numeri indici del Prezzo dei prodotti agricolì e dei concimi chimici 


sono stati rilevati dal Prof. Serpieri, I numeri indici del prezzo delle macchine 
agricole sono stati rilevati dalla Federazione dei Cofisorzi agrari di Piacenza. 
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‘a. Ameora ‘oggi ‘aleuni sociali 0 di c In: 
marxismo nel fatto che alla con industriale non si è 
accompagnata ‘una concentrazione della proprietà fondiaria. Dato anzi 
fhe dopo la guerra si è verificata in Italia la tendenza ad un ulteriore 
parcellamerito della terra, vi sarebbe da noi un processo di decentrazione 
fondiaria, cioò un fenomeno inverso a quello che — secondo i marxisti 


| — tende a trasferire nelle mani di pochi la proprietà e ad impoverire (a 


| importati. La « Montecatini » ha disposto 


proletarizzarè) gli artigiani, i piccoli industriali, i ‘piccoli propretari. 
Questi socialisti ignorano il processo di formazione del capitale finanziario 
ed il modo tome questo riesca ad appropriarsi dei mezzi di produzione 
senza averne sempre la proprietà giuridica. La trustificazione della pro- 
duzione dei concimi e delle macchine, la riduzione del numero delle Ban- 
che e delle Casse di risparmio (vedi i recenti provvedimenti del governo 
al riguardo) che esercitano il credito, il monopolio della Federazione 
nazionale dei consorzi agrari per l'acquisto e la vendita dei concimi e 
WHelle macchine, ‘sono gli strumenti attraverso i quali si esercita il domi- 
nio del capitale finanziario sulla agricoltura e sulla cooperazione agricola. 

Esaminiamo, ad esempio, ‘il meccanismo della produzione e della ven- 


dita dei concimi chimici, in Italia. Tm Italia esiste un trust verticale, 


quello della Società Montecatini (fusione della vecchia « Montecatini », 
la .« Colla è concimi », la « Unione Concimi ») legato strettamente alla 
Banca Commerciale. La « Montecatini » oltre a numerose fabbriche, 
possiede ‘miniere, impianti etettrici, jubiftci per imballaggi, navi, navi 
cisterna, velieri, e sta ‘costruendo un proprio porto in Galabria. Quale 
è la produzione della ‘« Montecatini» in rapporto alla produzione nazio» 
male delle sostanze :fertilizzanti ? Chiediamo menia aî lettori, ma alcune 
cifre illustreranno meglio la nostra esposizione. 


PRODUZIONE DI SOSTANZE FERTILIZZANTI $ 
DI MATERIE ANTICRITTOGAMICHE E DI MINERALI BASE 
(in quintali) 


‘Produzione 1925 4 1926 Produzione 1925 1906 


nabionale © il quimtati[ quintali] < SEL EURRO. | quintali] quinitel 
(Piriti È 4938060] 154100000) Pirîti B722490| 415759 
«Zolfo 2550000 2 Zolfo (1) 2598550] 2675350 
Alluminio, circa 20000 20000] Alluminio (2) _ —_ 
Solfato ‘ammonito SoMto ‘ammonito 
(consumo :totale) _- 650000) ‘((consegmati) 43100 
Solfato di rame Lar 950000| Solfato di rame — 675648 
Perfosfati Perfosfati _ 9320000 


consumo totale) —_ 15400000 


(1) La quantità dello zolfo prodotto nel 1925 è desunta dall’annuario sta- 
tistico internazionale della Secietà delle Nazioni. Il dato sullo zolfo prodotto 
nel 1925 dalla Montecatini è desunto dalla relazione del Consiglio di ammini- 
strazione della 'Società all’Assemblea degli azionisti del 1927. La differenza ‘tra 
i due dati :deriva, probabilmente, da una correzione successivamente apportata. 
al dato del Governo. i 

(2) La Montecatini » man ha prodotto alluminio sino al 1926. Il consumo 
di alluminio, in Italia, si aggira sui 70.000 g.li. Sino ad ora 50.000 q.li érano 
per creare gli impianti necessari alla 
produzione dei ‘59.000 q.li di alluminio sino ad ora împortati. 


la più gran parte. della. odia dei 
fertilizzanti. e delle fama nie anticrittogamiche viene prodotta dalla, « Mon- 
tecatini, Anzi lu produzione di talune sostanze è totalmente monopolizzata. 


Nel Sud la totalità dellè fabbriche di perfosfati appartiene al gruppo. 


« Montecatini ». Ma non è tutto. La « Montecatini » acquista in gran 
parte il minerala grezzo ce ì fertilizzanti di importazione e li rivende 
lissando i prezzi. Su una importazione totale di fosfato, nel 1926, di 
g.li 3.880.000 la « Montecatini » ha ritirato q.li 5.066.420, che ha posti 
sul mercato al prezzo da essa fissalo impedendo — così — una. discesa 
dei prezzi del perfosfato. Data l’andalura della produzione della « Mon- 
fecalini » (la sua capacità di produzione è fino al 25-30 % superiore al 
consumo interno {1) fra qualche anno ‘questa Socielà avrà il monopolio 
assoluto dei concimi chimici e degli anticrittogami. Mentre la « Monteca- 


vini » produce, una grande azienda ronsorziale. la Federazione Italiana 


dei Consorzi agrari, vende concimi e macchine. Nel 1925 questa. Federa- 
zione ha venduto per 1 miliardo di lire di merci. I dirigenti della Fede- 
razione dei Consorzi sono legati a filo doppio alla « Montecatini » di cui 
molti fra essi sono azionisti. Dei 12.500 azionisti della « Montecatini » 
la maggior parte sono agricoltori. Essi sono interessati a mantenere alli 
i prezzi dei concimi, chè quando anche debbano pagarne la differenza 
come agricoltori, questa rappresenta sempre una perdita inefriore all’u- 
tile dell’investimento azionario, che l'anno scorso fruttò il 18%. Consì 
deriamo un ettaro di terreno, nel quale venga fatta una complela e 
razionale concimazione (5° quintali di perfosfato, 1 q. e 1/2 di solfato 
ammoniaco). Questa concimazione costa circa 400 lire. Il rendimento 
lordo di questo ettaro di terreno è di 4000 lire. Dunque la, spesa per i 
fertilizzanti è di 1/10 del reddito lordo. Se la stessa quantità di concimi la 
si paghi 300 lire, si realizza un utile di 100 lire per ogni 4000 di reddito 
lordo. Su una proprietà di 50 ha. l'utile è di 5000 lire, Ma se l'agricoltore 
pussiede, ad esempio, 100.000 lire di azioni alla « Montecatini » egli può 
agevolmente regalare alla « Montecatini » (a sè stesso, in fondo) le 100 
lire di sovraprezzo. per la concimazione. di ogni ettaro, perchè alla fine del 
1926 egli, senza avere mosso un dilo, avra messo in tasca 18.000 lire, dalle 
quali — dedotto il sovraprezzo ipotetico — restano lire 13.000 di utile 
che nessuna banca gli darebbe. Il dividendo è rappresentato da danaro 
Imubato ai contadini. L'esempio del monopolio della produzione dei con: 
cimi chimici e del quasi-monopolio della loro vendita e della vendita 
elle macchine è tipico. Il regime dell’accentramento del credito è un 
‘altro aspetto del processo di conquista della terra da parte del capitale 


(1) Gli impianti del gruppo « Montecatini » sono stati fatti seguendo. il 
concetto di creare un apparato capace di produrre più del consumo. Questa 
‘concezione antieconomica la si puo’ spiegare con il programma bellico del 
fascismo. Infatti la « Montecatini » è già interessata nella praduzione chimica 
di guerra, e deve poter fornire in qualunque momento, senza danneggiare la 
produzione delle. sostanze necessarie all’agricoltura, quella quota prestabilita 
di prodotti bellici fissata dal piano di mobilitazione industriale. Cio’ importa, 
naturalmente, un programma costoso. e di prezzi alti, e Ia inevitabile protezione 

«dello Stato. 


finanziario. Sotto questa dominazione complessa e pesante il piccolo pro- 
prietario è espropriato. Egli puo’ illudersi di possedere giuridicamente 
la terra; in fondo è uno sfruttato. 

La attuale crisi agraria sopraggiunge in un momento di grave impo- 
verimente generale. L’agricoltura italiana, che ha compiuto in qualche 
zona dei grandi passi nella tecnica, e si è industrializzata, in genere 
è rimasta arretrata. Smunto il suo reddito generale per tutte le cause 
che abbiamo indicate, al contadino non è restato un margine che gli 
permetta di attendere tranquillamente al superamento della crisi. Il rap- 
porto tra l'area seminata a cereali e l’area seminata a piante industriali 
si è andata spostando a favore della prima anzichè a favore della seconda. 
Solo il tabacco e la canapa dal ’13 al ’26 avevano aumentato l’area 
produttiva (da 8900 a 41.000 ha. il tabacco, da 81.000 a 112.000 ha, la. 
canapa), mentre l’area seminata a barbabietole da zucchero presenta 
oscillazioni ‘(di anno in anno. Ma dopo la crisi di quest'anno l’area a 
canapa sarà molto ristretta, e forse aumenterà l’area a frumento, mal: 
grado la crisi, giacchè non è possibile trasformare da un anno all'altro 
le culture se manca la certezza di un risollevamento industriale e del con- 
seguente assorbimento di certi prodotti da parte di determinate indu- 
strie. L'attuale crisi agraria apre lo scarto delle forbici a danno dei pro= 
dotti agricoli. Una causa del fenomeno è la rivalutazione monetaria. 
Ma ve n'è un'altra nella contrazione del consumo interno, la quale è 
preesistente alla attuale politica monetaria. Più di 1 milione di quintali 
di riso non possono essere esitati. E’ diminuito il consumo della carne 
e del vino. Se si abbassa la capacità di consumo della città, la campagna 
è in crisi. Se gli operai agricoli sono posti in condizioni di affamamento, 
se i contadini lavoratori vedono saccheggiato il loro reddito, il mercato 
dei prodotti industriali si restringe. Il carattere principale della attuale 
situazione italiana, nella concomitanza della crisi agraria e di quella 
industriale, è il blocco della circolazione delle merci, Questa situazione 
spaventa gli industriali e gli agrari, naturalmente, e crea quello specifico 
malessere. quello stato di panico nelle classi dirigenti che precede le 
crisi rivoluzionarie (1). La solidarietà delle classi dirigenti si disfa. Agrari 
ed industriali sono alle prese, ma pure tra gruppi di industriali la lotta 
riprende vivace. Alla base il distacco delle masse dal fascismo è netto. 
I) Podestà di Rosate (Basso Lodigiano) ha bisogno di passare a vie di 
fatto contro le mondine ; egli può ancora eroicamente schiaffeggiare delle 
dònne lavoratrici, ma le mondine del Vercellese hanno pure la forza di 


(1) Mussolini ed il « Popolo d’Italia » hanno segnalato questo « stato » 
delle classi dirigenti. Forse è dello stesso Mussolini una nota comparsa sul 
quotidiano fascista di Milano, nella quale si accusa le classi dirigenti di 
mancanza di coraggio. Noi sappiamo che la organizzazione dello Stato ha la 
capacità di prolungare per un certo tempo la vita di un regime economico 
storicamente condannato. Mai, forse, come nel caso attuale dell’Italia, questa 
verità fu tanto chiaramente confermata. Il regime economico dell’Italia è 
putrefatto; ma il fascismo è una organizzazione di stato capace di difenderlo. 
Naturalmente vi è un limite oltre il quale la rovina economica trascina seco 
inesorabilmente lo Stato. 


scioperare per tre giorni contro la diminuzione dei salari, dietro un 
‘ordine della Confederazione Generale del Lavoro, malgrado l’inquadra 
Iento, la doppia sorveglianza dei faseisti e dei preti. 1 contadini di Inve- 
runo hanno bene la forza di insorgere contro gli organizzatori fascisti. 
I contadini di imola fischiano il Podestà. I contadini di un paesello del 
tasso Lodigiano bastonano il Podestà. Nell’Emilia, in Toscana, nel Lazio 
i contadini escono dallo stato di passività, si agitano. La situazione si 
andrà aggravando nei prossimi mesi e nell’inverno. Già il Consiglio Na- 
zionale della Confederazione dei Sindacati agricoltori (datori di lavoro) 
la votata una risoluzione nella quale, tra l’altro, si richiede : 


Tenuto presente che i prodotti agricoli hanno raggiunto all’ingrosso una 
diminuzione che si aggira nel 50 per cento e che, invece, il costo della vita è 
diminuito solo in proporzioni irrisorie, tenuto presente che in talune pro- 
vincie la mano d’opera, con le tariffe attuali, con le clausole di imponibile 
fisso di mano d’opera gcc. assorbe anche oltre il 50 per cento del valore dei 
prodotti, si domanda l’abolizione immediata di clausole antieconomiche dei 
patti colonici quale l'imponibile fisso di mano d’opera, e si domanda una pro- 
porzionata riduzione delle tariffe, anche se questa dovrà avvenire in forma 
graduale. 


Questa richiesta viene fatta nella « certezza dì recare vantaggio-alla 
stessa classe operaia ». 

Non è difficile prevedere che la richiesta degli agricoltori sarà ac- 
colta, ancuie perchè chi deve accoglierla ...sono gli agricoltori stessi. 
Avremo perciò un forte aumento della disoccupazione agricola. Doye 
si riverserà lo eccedente della mano d’opera agricola ? Il programma 
della « ruralizzazione », come vedesi, non consente neppure l'assorbi- 
mento della mano d'opera normalmente impiegata nell’agricoltura. Nè 
è da pensare, dunque, ad un « ritorno alla terra » (questo « ritorno », 
del resto, ove'si verifichi, diventa un elemento rivoluzionatore della cam- 
gagna) dell'eccedente di mano d’opera industriale. Una conseguenza della 
crisi agraria è quella di determinare il carattere permanente della disoc- 
cupazione. Un'altra conseguenza, legata all’altra, è quella della decima- 
zione del .salario dei lavoratori della terra. Altra conseguenza è l’espro- 
priazione del reddito dei piccoli fiftavoli lavoratori e la rovina di mi- 
gliaia di fittavoli. E ancora : quanti piccoli proprietari coltivatori, dopo 
avevre assolto (se lo hanno potuto) agli impegni contratti durante l'annata 
nbanno chiuso il bilancio in deficit ? E quanti non avranno potuto pagare 
i loro debiti ? Il calcolo di questa immensa rovina, purtroppo, non. è 
fucile ; ma bisogna cercare di farlo. Ed ecco, da questa situazione tragica, 
spuntare fuori il richiamo della mezzadria classica, Il fascismo ed i 
proprietari invocano il ritorno alla mezzadria. Certo essi hanno il presen- 
timento della rovina di migliaia di piccole economie private. Scrive 
Il Lavoratore d’Italia Agricolo (n. 25 del 3 luglio 1927): « L'istituto della 
piccola proprietà lavoratrice rappresenta teoricamente un gradino più 
elevato nella scala dei valori sociali, in confronto della mezzadria, ma, 
all’atto pratico, non sempre il piccolo proprietario lavoratore vive meglio 
‘aell'autentico mezzadro ». E ciò è anche vero, giacchè c’è piccolo pro- 


è la conclusione ‘del tema iniziale? Eccola : « Questa bons azione con 
ferma ‘come le predilezioni del sindacalismo fascista verso la mezzadria. 
siano perfettamente giustificate ». L'organo dei Sindacati fascîsti dei ta- 
voratorì agricoli ha le sue predilezioni per la mezzadria. 

Basta poi, leggere gli ‘scrittori « ‘agrari » è i giornali degli agrari 
per controllare l'entusiasmo dei proprietari per il felice istituto mezza: 
drile. 

E' assai probabile che molti piccoli proprietari mel prossimo ‘anno 
siano costretti a stipulare ‘contratti di mezzadria, a diventare mezzadri, 
Ma questo ritorno alla mezzadria è il segno tipico del fallimento di 
larghi strali di coltivatori, è un altro sintomo dello stabilitsi di nuovi 
rapporti nelle campagne. \ 


La crisi si presenta con aspetti particolari nel Sud, ove le condizioni 
d;: miseria hanno un carattere permanente. A ‘parare gli effetti della 
crisi il fascismo se ne esce con una spiritosa ‘trovata. A Catania è stata 
tenuta una riunione di agricoltori e di organizzatori fascisti siciliani 
ove è stato « letto, firmato e sottoscritto » un patto nel quale « fascisti 
camente, arditamente, da galantuomini e da soldati senza macchia e senza 
paura » (sic) « altamente si dichiara e « solennemente » si concorda : 


1) che siano eliminati i gabellotti che non esercitano direttamente nel 
fondo gabellato l’industria agricola, ripudiando decisamente tutte le forme di 
intermediari e sub-gabellotti parassitari, ed ngnì altra forma di sfruttamento 
diretto o indiretto della proprietà (1!) e del lavoro; 

2) che i dirigenti dell'azienda abbiano il dovere di seguire tutti gli 
indirizzi tecnici dettati dalla tecnica moderna attraverso le istituzioni agrarîe; 
; 3) che si sviluppino le forme di assistenza sociale prescritte dalla 
egge... 

4) che avranno la preferenza, a parità di condizioni, nel campo delle 
gabelle, delle mezzadrie e del bracciantato gli iscritti al partito fascista ed ai 
Sindacati, secondo la anzianità di inscrizione; 

5) che siano, studiati i nuovi contratti di lavoro per il bracciantato agri- 
colo nella provincia...; 

6) fanno voti che sia emanato un provvedimento legislativo di revi- 
sione e di rescissione di quei contratti di affitto in corso, caso per caso e su 
richiesta delle parti, che rappresentano uno sfruttamento della proprietà (1 e 
del lavoro, con speciale riguardo alle particolari condizioni della pubblica 
sicurezza, 


Il documento è firmato anche da una povera vittima dei patti di 
lavoro, un tale duca 0 conte o principe Tasca di Bordonaro, Così, cor 
una semplice mozione noi vediamo nè più nè meno iniziata una rivo- 
lubione agraria in Sicilia, E dire che nessuno cì aveva pensato prima. 
Sembra ché il fascismo creda essere la maffia la « causa » del regime 
della agricoltura siciliana e non questo la causa, la spiegazione — per 
lc meno — della maffia. Posto il problema così come !o pongono i fascisti 
è chiaro che un prefetto Mori possa pensare di avere nelle mani (o nelle 
manette) la chiave di tutta la questione economica della Sicilia. Certo il 
fascismo muta e muterà più ancora in avvenire, talune posizioni e rap 
porti della vita siciliana. Ma si tratterà, come fu detto nelle « tesi sul 


i settembre 1926) (4) di una SOIA 
‘di personale diriconte e non di una modificazione delle «forme » eco- 
nomiche 

In fondo, ogni forma economica superstite mal si adatta alle nuove 
forme dominanti ed alle loro espressioni politiche. La economia feudale 
siciliana (della Sicilia interna, in particolare) mantenne una specie di 
Stato feudale nello stata capitalistico italiano, e questo stato ebbe i suoi 
mercenari « armati », disconabbe i « doveri » verso lo stato centrale 
(servizio militare, tributi) che cercò di eludere, amministrò da sè la 
giustizia (la pena di morte fu di fatto mantenuta). Queste caratteristiche 


della vita feudale nan sono estranee alla economia feudale, Se il fascismo | 


vuol distruggere l' « apparato » feudale siciliano, gli è che esso vuole 
sostituirvicisi. Si tratta, quindi, di una semplice sostituzione di matfia. 
Il gran fittavolo del tipo siciliano (gabellotto) è un elemento difficilmente 
eliminabile « nella forma della economia siciliana ». Se non esercita 
direttamente sul fondo gabellato l'industria agraria (e il feudatario spesso 
ignora fino la superficie dei suoi feudi ed evita persino di recarvicisi) 
‘gli è che non ha la convenienza di investire dei capitali in un fondo che 
con poca spesa gli permette di ricavare un reddito opimo. Egli sfrutta 
in modo inaudito i lavoratori, i subaffittuari, i salariati, i pastori, ed 
è un elemento improduttive e parassilario ; ma non lo si sopprime se non 
sopprimende la cultura estensiva cori una cultura intensiva e moderna, 


Il patto demagogico è una bomba fumogena che deve distrarre i lavo= 
ratori della terra siciliani dalla orisi attuale. La quale pesa-ancora dop- 
piamente nel Sud a cagione anche della permanente situazione coloniale 
«del Mezzogiorno. La crisi agraria del Nord sloggia dai campi migliaia 
di lavoratori, Ebbene : la Commissione per la emigrazione interna pro: 
pone al governo : 


In zone sia pure poche ma opportunamente scelte del Mezzogiorno, nelle 
quali le condizioni obbiattive ambientali sono propizie, si promuovano — per 
accordi con privati e proprietari — esperimenti di colonizzazione, per conto 
‘dei privati stessi, mediante famiglie coloniche provenienti da zone a popo- 
lazione densa dell’Alta e Media Italia. Ai fini di tali esperimenti, le varie 
. Amministrazioni statali interessate siano chiamate a dare assistenza ed aiuto, 
in modo e dentro i limiti, pero’, che non rendano economicamente artificioso 
e non significativo l’esperimento; 

ove vengano meno possibilità di esperimenti privati, si concordino espe- 
rimenti di colonizzazione mediante migrazione di famiglie del Centro e del 
Nord d’Italia nel Mezzogiorno, con l'Opera nazionale dei combattenti, in zone 
obbiettivamente adatte. 


Il deflusso di famiglie coloniche del Nord e del Centro verso il Sud 
decongestiona i centri più pericolosi della crisi, ma va ad aggravare le 
cendizioni dei Sud ove non è stata ancora dimostrata la inesistenza di 


(1) Vedi Stato Operaio N. 2 - Aprile 1927. 


: famiglie contadine capaci (e più di altre, a cagione della conoscenza | 


dell'ambiente) di lavoro produttivo. La proposta ha un significato politico 
lampante, Essa male nasconde la paternità dell’agrarismo settentrionale. 


Quali possono essere le ripercussioni politiche immediate della crisi 
agraria ? E’ certo che, rappresentando l’agricoltura la industria fonda: 
mentale nazionale, una crisi agraria si ripercuote in tutta la struttura. 
economica del paese. Se poi si considera assieme alla crisi agraria l’altra. 
delle industrie, la situazione si presenta più nera. 

Intanto il Governo fascista ha molto sgonfiato il suo pallone dell’im- 
perialismo attivo ed operante. L’ultimo discorso Mussalini alla Camera 
fu ...una rivelazione. L’ora napoleonica fu rinviata di dieci anni. Il fasci- 
smo costruisce armi e munizioni, è vero, ma le mette in magazzino, Non 
si fa la guerra con una situazione economica come quella nella quale: 
si trova oggi l’Italia. 

Anche verso la U.R.S.$. il linguaggio della stampa fascista è diverso 
da quello di alcuni mesi fa. Assai sintomatico un articolo di fondo del 
Tevere di Roma (e interessante per i legami che questo giornale ha con 
Palazzo Chigi) comparso il mese scorso e riprodotto da tutti i giornali 
fascisti « di partito », sul contegno che la stampa italiana dovrebbe 
tenere di fronte alle notizie che diffondono « le solite agenzie » di 
Londra, Riga e di Varsavia contro lo Stato soviettista. Una specie di 
richiamo alla serietà. Non è la prima volta che Mussolini fa dei gio: 
ch'etti del genere. Stavolta si tratta di cercare di accaparrarsi una por: 
zione degli affari emigrati dalla Inghilterra dopo la rottura anglo-russa. 
La gravità della crisi interna italiana non permette toni disdegnosi. La 
crisi agraria imporrà a Mussolini una condotta « meno vivace » in politica 
estera. 1 

Chè all’interno non si può dire che il fascismo domini sicuramente: 
la situazione. La situazione italiana contiene elementi obbiettivi tali che: 
una frattura puo’ verificarsi da un momento all'altro. La recente insur 
rezione di Vienna, sebbene scoppiata in una situazione che non può. 
prestarsi ad analogie con la situazione italiana, dimostra peraltro che 
la società capitalistica è minata, e laddove si accentuano i contrasti di 
classe possono determinare fratture improvvise. Noi dobbiamo lavorare 
anche con questa prospettiva. 

Nella assenza di una qualsiasi forma legale di opposizione (sindacato, 
partito, giornale) la lotta di classe si sviluppa nelle organizzazioni fasci- 
ste. Le mondariso che hanno scioperato nel Vercellese, dietro ordine della. 
Confederazione generale del lavoro, erano e sono inscritte nei Sindacati 
fascisti. Quasi tutte le agitazioni che avvengono nelle campagne sono 
promosse dalle masse stesse all'infuori dei sindacati fascisti e contro a 
questi. Questi episodi si moltiplicheranno nonostante la repressione di 
polizia. Essi assumeranno spesso delle forme selvagge perchè non dap- 
pertutto potranno essere disciplinate e dirette. Noi andiamo verso un 
periodo di insurrezioni contadine. I contadini faranno riecheggiare l'an- 
tico grido di « Morte al Podestà » ed assalirarmo le podesterie. Nessuna 
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altra forma potrà prendere la agitazione dei lavoratori della terra se 
non quella violenta perchè non esiste nessuna forma di organizzazione 
legale nella quale i contadiin possano porre le loro rivendicazioni, in 
opposizione ai proprietari ed al fascismo. Se la situazione economica 
radicalizza i ceti lavoratori della campagna essa esaspera le forme di 
lotta. Ndi dobbiamo : 


a) legare la città alla campagna, nel senso di coordinare il mo- 
vimento delle masse operaie e di quelle della campagna, quando ciò possa 
dipendere dal nostro intervento ; 

d) essere presenti nella campagna, e crearvi le sezioni sindacali 
eà i comitati di agitazione, il che significa dare una direzione alle lotte 
dei lavoratori della terra. 


Il rapporto delle forze politiche in Italia è tale che esso non può 
essere modificato che con la insurrezione popolare vittoriosa. La insur- 
rezione vittoriosa non è l'episodio riservato alla « grande giornata », 
ma è piuttosto il punto culminante di una serie di agitazioni più 0 
meno lunghe o violente, dì insurrezioni parziali e locali che si susse= 
guiranno, si estenderanno sempre più, si moltiplicheranno sino a diven- 
tare la insurrezione di tutto il popolo. 

La crisi agraria apre un periodo di agitazioni e di insurrezioni con- 
tadine. Le sue conseguenze aggraveranno i termini della crisi industriale. 
Noi andiamo verso un periodo duro e difficile, durante il quale molti 
gravi e nuovi sacrifici saranno chiesti agli operai ed ai contadini in 
lotta per la difesa del pane. 


P.S. — Avevamo scritto questo articolo quando è stata resa pubblica 
una serie di misure prese dal Governo, intese ad alleggerire la pressione 
dei tributi. L'ammontare degli alleggerimenti sarebbe di 1 miliardo 435 
milioni su una somma totale di entrate effettive (ordinarie e straordinarie) 
di 24 miliardi e 337 milioni (circa il 5 %). Il provvedimento del governo 
è stato, naturalmente, dichiarato « storico »; ed il decreto che gli dà 
forza di legge è stato chiamato « editto ». : 

Noi ammettiamo che il governo si dà un gran da fare per riparare, 
come può, alle conseguenze della crisi. Ma le misure adottate interessano 
forse gli agricoltori, ma meno assai la grande massa dei piccoli contadini 
coltivatori. Se, infatti, io chiudo il mio bilancio con un deficit e non ho 
il mezzo per coprirlo non sanerà la mia situazione una riduzione di esso 
deficit — ad esempio — da lire 2600 a lire 2300, conseguente ad un 
alleggerimento tributario di 300 lire. Se, invece, io ho la fortuna di avere 
il mezzo di coprire il deficit dell'annata, le due o trecento lire in meno che 
io chiederò al mio risparmio non modificheranno neppure seriamente ia 
mia critica situazione. Lo « storico editto » diminuisce del 50 % le 
imposte sui redditi agrari dei proprietari e dei coloni 'e sui reddit: di 
ricchezza mobile degli affittuari. Per tre anni, poi, viene ridotta di un 
quarto la imposta erariale sui terreni. La misura apparirebbe, a prima 
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‘ vista, imponente, e la riduzione davvero radicale. Ma bisogna sapere c. 
‘di fronte al complesso delle entrate di circa 24 miliardi e mezzo, il get- 
tito della. impusta sul reddito agrario dei proprietari e dei coloni rappre- 
senta una somma di circa 160 milioni soltanto; mentre il geitite -della 
imposta erariale sui terreni è di appena 150 milioni. Came vedesi si 
tratta di « sgravi » assai lievi. Si aggiunga che una conseguenza del- 
l’ « editto » sarà un maggiore accertamento degli imponibili, ed un mag- 
giore controllo sulle cosidette evasioni fiscali: ciò significa che la pressione 
sî allargherà in estensione mentre solo apparentemente diminuirà in 
profondità. Le sovrimposte comunali e provinciali, che rappresentano il 
carico tributario maggiore per i contadini, restano intatte. 

Ritorneremo sull'argomento. 


Per comprendere le dottrine del leninismo, leggete: 
LENIN 


PAGINE SCELTE 


Primo volume dell’Antologia leninista in lingua italiana, con nu- 
merossime note e opportuni chiarimenti storici e biografiet. 


Prezzi per i diversi paesi: 8 .r. francesi; 2 fr. svizzeri; mezzo 
dollaro. Per ordinazioni superiori alle 10 copie o alle rivendite, sconti 
notevoli. 

Indirizzare: Edizioni Italiane di Coltura Sociale, Bureau d’Edi- 
tions, 132 Faubourg Saint-Denis -. Paris - Chéque postal. 9438-47. 
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La riduzione dei salati dovrebbe dare i 
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POLITICA INTERNAZIONALE 


I fatti di Vienna 


Da alcuni anni — dal 1923 — l'Europa più non vedeva lo scatena- 
mento della forza del popolo per Je vie di una delle sue grandi capitali. 
Nel 1923 si ebbero i fatti di Amburgo, ma ad Amburgo, dove un pugno 
di eroi si sacrificò gloriosamente, non ‘entrarono in campo le grandi 
masse. Per trovare delle giornate simili a quelle di Vienna bisogna quindi 
risalire all'immediato dopoguerra. Grazie ad esse la sommossa di popolo, 
l'insurrezione del proletariato delle grandi città industriali si presenta 
nuovamente, all'improvviso, alla classe operaia di tutti i paesi dell'Europa 
come una cosa concreta e reale, come un fatto che sta vicino a noi; che è 
nelle nostre possibilità, così come nel dopoguerra immediato. In ciò sta, 
probabilmente, il valore più grande delle giornate viennesi. Così si spiega 
pure, per la maggior parte, il terrore che esse hanno sparso nelle classi 
dirigenti di tutta l'Europa. Potremo compiere una analisi politica e con- 
cludere, a lume di ragione, che a Vienna mancavano alcuni degli elementi 
la cui presenza è necessaria per rendere vittoriosa pienamente l’insur- 
rezione di popolo, ma cuesta ricerca e queste conclusioni hanno un valore 
secondario di fronte al fatto che la grande, la enorme massa di una me- 
tropoli europea è scesa nelle vie, ha preso le armi, ha combattuto, ha 
versato il suo sangue, è stata per alcune ore padrona di alcuni tra i centri 
vitali della città. L'esempio di questo fatto è oggi attivo nella coscienza 
di milioni e milioni di proletari, i quali trovano in esso ancora una volta 
la prova che una forza irresistibile è nelle mani del popolo lavoratore e 
può, se accortamente impiegata, spezzare la resistenza di ogni avversario. 
Il proletariato di Vienna, il quale ha fornito questa prova con il suo slan> 
cio rivoluzionario e con il suo sangue, ha dato un contributo potente alla 
causa della rivoluzione proletaria in Europa. Lasciamo ai capi della social 
democrazia il rimpianto ridicolo e le lamentele per la lotta ch’essi osano 
affermare inutile e persino dannosa. Noi rivoluzionari sappiamo che nes- 
suno degli sforzi che il proletariato compie lottando per la sua liberazione 
è inutile. Anche quando la vittoria non arride alla rivolta delle masse, 
vi è sempre un lato per cui essa è feconda di bene. Le condizioni in cui 
sì è compiuta la rivolta diVienna'ci dicono che questo lato esiste, nè 
vi è dubbio che esso apparirà sempre più chiaramente quanto più i fatti 
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di Vienna si collocheranno, nella coscienza della classe operaia, al posto 
che loro spetta. 


Per quanto riguarda la valutazione della situazione europea in gene- 
raie i fatti di Vienna non contengono ‘elementi che ci costringano a mo- 
dificare quanto l'Internazionale comunista ha constatato e sostenuto sino 
«d ora, Il periodo della stabilizzazione relativa non è un periodo di morte 
della lotta di classe e di stasi dell’attività de) proletariato. AI contrario, 
la tendenza che si è fatta luce, e che l'Internazionale comunista ha rile- 
vato a cominciare dallo scoppio dello sciopero generale in Inghilterra, 
è una tendenza alla rianimazione dei conflitti di classe. Essa si fa sentire 


‘Specialmente nei paesi dove si accumulano. e si accentrano le contraddi- 


zioni dell’attuale situazione europea, e si determina, in ogni paese, sopra 
un terreno particolare. In Inghilterra si trattava.e si tratta tuttora delle 
manifestazioni più acute di una crisi economica mondiale. Per l’Austria 
le cose sono più complicate. La crisi dell'Austria è legata a tutta la situa- 
zione che è stata creata nell'Europa, dopo la guerra imperialista, dai trat- 
tati di pace. I trattati di pace hanno tondannato l’Austria ad essere con- 
tinuamente preda del marasma economico, l'hanno posta in una situazione 
che provoca in essa una instabilità estrema di rapporti politici, e hanno 
sancito, apertamente e solennemente, che a questo stato di cose nessuno 
potrà mai toccare. In realtà, Austria non può «essere ‘toccata » da nes- 
suna parte senza che si scateni ‘attorno ad essa un conflitto formidabile 
di ambizioni e di interessi internazionali. Come l'Austria però, vi sono in 
Europa altri quattro, cinque, dieci punti di ‘eguale sensibilità e irritabilità 
estrema, punti atterno ai quali si annodano le fila di innumerevoli e 
inestricabili contrasti, punti dove l'equilibrio non, potrà essere rrai altro. 
che transitorio e che rendono problematica la stabilità di tutto il sistema. 
E’ il tessuto stesso sul quaie è stata costruita dopo la guerra lla carta 
politica dell'Europa che i fatti di Vienna ci portano quindi ancora una 
volta a considerare. 

Fino ad oggi questo tessuto ha resistito, ma, mentre le contraddi- 


zioni si rinnovano continuamente, i luoghi di minore resistenza aumentano 


di numero' di giorno in giorno. A Vienna è stato dimostrato che sono pure 
possibili, improvvisamente, delle lacerazioni è degli scoppi. Una delle con- 
dizioni perchè il sistema non si disgregasse è infatti stato fino ad ora 
l’esercizio di particolare pressione sulle masse lavoratrici in determinati 
punti. Il proletariato di Vienna, ad esempio, è stato costretto a vivere, per 
anni ed anni, nelle condizioni più atroci, conoscendo la disoccupazione 
permanente, le privazioni più dure e la fame. Tl proletariato è le masse 
contadine dell’Ungheria, dell’Italia e dei Balcani debbono sopportare il 
peso di regimi di terrore inaudito. La miseria delle masse viennesi, così 
come l'oppressione del proletariato italiano e delle popolazioni contadine 


‘balcaniche, è una condizione perchè in Europa possa durare l’assetto 


politico creato dai trattati di pace, perchè possa continuare a esercitarsi 
la egemonia di alcune grandi potenze imperialistiche, perchè sia ‘evitato 
lo scoppio di un nuovo conflitto armato di paurose dimensioni. Ma un 
assetto politico che si basa sopra condizioni di questo genere non è nor- 
male e non può essere duraturo. L’insurrezione delle masse oppresse 
e sfruttate è in esso continuamente all'ordine del giorno, allo stesso modo 
che è all’ordine del giorno, continuamente, la guerra. Forse qualcuno, 
però, aveva dimenticato che esiste în Europa un proletariato, accentrato. 


în grandi regioni industriali e in grandi metrepoli, che questa proletariato 
possiede una forza enorme, che esso è la parte più direttamente interes- 
sata a mettere ordine nel caos europeo e che la sua insurrezione può es- 
sere e sarà il faito che deciderà dell’assetto futuro degli Stati europei. 
La rivolta di Vienna ha richiamato alla mente di tutti, — proletari e bor- 
ghesi, — queste semplici verità. 


Ma per quanto riguarda la classe operaia stessa, su qualé terreno è 
sorta questa rivolta? Qui l'analisi si arricchisce di nuovi insegnamenti. 
Le masse di Vienna sono state, sino al giorno della sommossa, delle masse 
socialdemocratiche, cioè delle masse influenzate in modo permanente e 
dominate dalla socraldemocrazia. Ciononostante. esse hanno preso le armi 
e combattuto. ‘La crisi che travaglia la socialdemocrazia in tutti i paesi 
dell'Europa non poteva essere portata alla luce in modo più ‘evidente e 
più tragico. La socialdemocrazia è legata al mantenimento dell’attuale or- 
dime capitalistico in Europa. La sua adesione alla Società delle Nazioni 
non significa altro che la rinuncia a mobilitare le masse per la lotta 
contro quest'ordine. In questa rinuncia è implicita }a rottura con le 
masse, l'impossibilità dì continuare a dirigerle e controllarle, la necessità 
di metiersi attivamente contro di esse, E° ciò che è avvenuto a Vienna. 
A Vienna, durante la sommossa e dopo di essa, tutta l'attività della social- 
democrazia fu sostanzialmente rivolta « contro » Je masse, Una vittoria 
di esse, sia pure solo temporanea, avrebbe infatti recato un colpo assai 
grave al sistema. politico di cui la socialdemocrazia vive, mel quale essa 
è completamente inserita, alle sorti del quale essa ha legata le proprie 
sorti. Le istanze dirigenti del partito socialista austriaco dighiararono sì 
uno sciopero generale, ma dichiararono in pari tenxpo ehe facevano ciò 
per riuscire a riprendere la direzione del movimento, che era loro sfug: 
gita del tutto. « Riprendere la direzione del movimento » voleva dire 
mettersi in condizione di poterlo stroncare sicuramente. Contro le masse 
in sommossa furono del resto mobilitate tutte le forze dirigenti del partito 
socialista e i quadri dirigenti sindacali. La milizia socialdemoeratiea fu 
mandata contro il popolo, per diffondere la confusione nelle sue file e per 
sparare contro di esso, a seconda delle necessità, La funzione che spetta 
alla socialdemocrazia nella rivoluzione proletaria è stata così dimostrata 
in modo palese : — essa è una forza che si muove nel campo della 
reazione. 


Il partito socialdemocralico austriaco è, però, un partito « di sini- 
stra ». I suoi capi sono i teorici e i portavoce della sedicente ala sinistra 
della Internazionale socialista. I fatti di Vienna consentono quindì di 
esaminare in particolare il problema della natura e delle funzioni di que- 
st’ala sinistra. Quando la socialdemocrazia austriaca discusse, or è circa 
un anno, il suo nuovo programma, vi fu chi volle vedere in esso una 
concessione alla ideologia del comunismo e ai metodi della ‘lotta di classe 
rivoluzionaria. Si ammetteva in ‘esso infatti il ricorso, in situazioni deter- 

‘ dinate, alla violenza da parte della classe operaia e del suo. partito. 
Si soggiungeva però chiaramente che la violenza si ammetteva soltanto 
per la difesa della « democrazia » e per democrazia si indicava chiara- 
mente la democrazia borghese, l’ordine costituito dello Stato capitalistico. 
E alcuni mesi or sono Otto Bauer, irridendo a coloro che avevano potuto 
vedere nelle sue tesi un che di comune con il bolscevismo, precisava che, 
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postosi al congresso di Linz il problema della violenza da un punto di 
vista generale e di principio, la socialdemocrazia austriaca lo aveva risolto 
constatando « che ogni tentativo per risolvere con la violenza la lotta di 
‘ classe conduce alla guerra civile » e respingendo quindi questo mezzo. 
Soggiungeva però ancora che esso è ammissibile quando la libertà e la 
democrazia sono minacciate. Ora, nel momento in cui il tribunale di 
Vienna emise il suo verdetto fascista e poichè questo verdetto non era 
altro che il momento di una offensiva sistematica del fascismo e della 
reazione contro la classe operaia, non si trovava la classe operaia nelle 
« condizioni eccezionali » che dovrebbero giustificare il ricorso all: 
violenza ? Il fatto che i capi socialdemocratici hanno risposto chiaramente 
di no e sono entrati in campo non per guidare e rendere vittoriosa l'azione 
delle masse, ma per frenarla e stroncarla dimostra in quale conto deve 
essere tenuta la loro dottrina. La violenza, per principio, è respinta. $i 
ammette l’eccezione, ma in linea di fatto, quando le masse provocate en- 
lrano in azione, si colpisce nella schiena il loro movimento. La ‘eccezione 
introdotta nel programma è soltanto un espediente demagogico per impe- 
dire che la classe operaia, illuminata sulla vera natura e sui fini del 
partito cui essa aderisce, lo abbandoni e cerchi altrove la. propria via. 
Il socialdemocratico di sinistra è quindi tper noi e per la classe operaia 
un nemico più pericoloso che non il socialdemocratico di destra, reazio- 
nario aperto. Il compito di smascherarlo è uno dei compiti più difficili, 
mia è uno di quelli che noi dobbiamo assolvere in prima linea. 


Altro punto sul quale deve essere richiamata l’attenzione è quello del 
carattere che ha avuto sino ad ora l’attività della socialdemocrazia au- 
striaca tra le masse. Mediante l’impiego di una particolare demagogia e 
attraverso la creazione di innumerevoli e vastissime organizzazioni ope- 
raie per gli scopi più diversi, la socialdemocrazia austriaca è riuscita a 
far aderire a sè le masse lavoratrici in modo quasi totalitario, Questo 
fatto ha certanerte contribuito attraverso il sentimento dell’unità, a esal- 
tare nelle masse lo spirito di classe e ad accrescere la loro combattività. 
Nell’Italia. negli anni 1919 e 1920 si constatò la stessa cosa. Benchè il par- 
{ito socialista non fosse il partito rivoluzionario, la sua propaganda de- 
magogica, il suo carattere di partito di massa e il fatto che esso si pre- 
sentava come la organizzazione politica unitaria dei lavoratori erano fat- 
tori di sviluppo della coscienza e della attività del proletariato. Lo stesso 
è avvenuto nell'Austria attraverso le lotte politiche degli ultimi anni e 
nonostante la linea sostanzialmente opportunista e controrivoluzionaria 
delle sfere dirigenti del partito. Di fronte alla coscienza il partito porta 
quindi la responsabilità di tutto il suo destino, In ciò è il punto di ori- 
gine di una crisi che senza dubbio si aprirà presto, e che l’esperienza 
dei fatti di Vienna non potrà che accelerare. La tattica della socialdemo- 
crazia austriaca apre la via al fascismo, così come fece in Italia la politica 
del partito socialista. Non si può tenere per anni le classi dirigenti sotto 
la minaccia di un gigantesco movimento di massa senza che esse si pre- 
parino alla reazione. Nè si può mantere compatto un movimento di massa 
se invece di seguire la via dello sviluppo logico della lotta di classe sino 
all'abbattimento del nemico, si cerca di frenarla, di mantenerlo entro i 
quadri del compromesso e dell’azione dimostrativa. Dalla reazione esas- 
perata delle classi dirigenti e dalla inevitabile disgregazione del movimento 
operaio non può uscire altro che il fascismo, E il fascismo noi vedremo 
iniziare la sua strada, anche in Austria, tra poco, se una avanguardia 
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non riuscirà a penetrare il movimento operaio di uno spirito nuovo. 
spezzando l'influenza funesta della socialdemocrazia. 


Per noi comunisti, il monito fondamentale che esce da tutto ciò è 
uno solo : « Siate pronti | Siate pronti sempre ad adempiere al compito 
fondamentale di una avanguardia proletaria, che è di sapersi mettere alla 
testa delle masse in lotta ed essere in grado di portarle alla vittoria | ». 
Lungi da noi il miracolismo dei semplicisti. Le insurrezioni popolari non 
scoppiano senza una preparazione, non sorgono se non sopra un terreno 
che ad esse sia propizio. A Vienna, come abbiamo accennato, la stessa 
demagogia socialdemocratica aveva fornito una specie di preparazione e 
il terreno propizio era creato dalla situazione generale e dalla precedente 
grande lotta elettorale. Ma un terreno propizio esiste, in modo analogo, 
in molte altre parti dell'Europa, e in seno alle masse operaie dieci anni 
di propaganda e di azione comunista hanno gettato dei fermenti consi- 
derevoli, Il partito comunista austriaco ha dovuto constatare, di fronte alla 
sommossa, la propria impreparazione orgenizzativa. In realtà è sopra- 
tutto un legame permanente con le masse che gli mancava e in mancanza 
di esso mettersi a capo di una sommossa e renderia vittoriosa, non si 
può. Se ciò che è accaduto a Vienna accadesse, domani, a Parigi, o a 
Milano, là dove un grande partito comunista esiste e lavora da anni in 
contatto con le masse, guai a noi se fossimo costretti a rilevare la stessa 
impreparazione. Guai se, nella complicazione del lavoro politico e orga- 
nizzativo di tutti i giorni dovessimo dimenticare che noi siamo anzitutto 
il partito della insurrezione proletaria, il partito che deve sapere con 
tutta la sua azione educare, organizzare, mobilitare la classe operaia per 
la rivolta contro l'ordine dello Stato borgh'ese e contro il regime capita. 
listico, il partito che deve essere in grado, inserendo la sua attività 
organizzata e cosciente nell'azione delle masse in fermento, fare di esse 
lo strumento della insurrezione vittoriosa ! 

Infine è certo che la crisi della socialdemocrazia sarà dalla esperienza 
dei fatti di Vienna resa più profonda e a più rapido corso. Non è escluso 
che in Austria si crei per noi una situazione assai favorevole alla con- 
quista di una influenza decisiva, ed è certo che internazionalmente l’opera 


‘di smascheramento della « sinistra » austro-marxista — del nemico più 


pericoloso che noî abbiamo nel seno della socialdemocrazia — ci sarà 
di molto agevolata. 
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La Conferenza per il disarmo navale 


Nel 1921 sì riuniva a Washington una Conferenza tra le cinque mag- 
giori potenze navali — Stati Uniti, Inghilterra, Francia, Giappone, Italia, 
— per discutere della limitazione degti armamenti navali. Essa si con- 
cluse con il fissare, per le navi di portata superiore alle 40.000 tonnellate 
queste: rispettive: proporzioni: è — & — 3 — 175 — 1,75 assegnando la 
parità di cinque all’Imghitterra ed agli Stati Unità, il eoeffieiente di tre 
al Giappone e quello di 4,75, in pari misura, alla Francia ed all'Italia. 
Per le navi di tonnellaggio inferiore: libertà assolula. 

I} problema del disarmo fu in seguito replicatamente: discusso a Gine- 
vra. La Commissione preparatoria per la Conferenza del disarmo si riunì 
nel marzo-aprile 4927, Molte discussioni e malto disaccordo. Ad essa non 
parteciparono: ufficialmente, gli Stati Uniti che non aderiscono alla So- 
cietà delle Nazioni. Il contrasto fondamentale, sorse sulla questione di 
considerare a no tuito il complesso degli armamenti terrestri, navali, 
aerei, Gli Stati Uniti ‘@ l’Inghilterra si preoccupano essenzialmente degli 
armamenti navali, Per Italia e Francia hanno eguale importanza quelli 
terrestri. Molti altri punti di disaccorda si resero poi palesi. Si dovono 
considerare sola le truppe metropolitane od anche. quelle coloniali . 
Si deve fissare un numero determinato di armati o si devono Menti 
i soldati, gli ufficiali, gli appartenenti ai vari corpi ecc.? O si deve rego- 
lare solamente la spesa complessiva bilanciata da ogni Stato? E come 
organizzare il controlla? La Conferenza concluse con un rapporto per 
il Cansiglio della Società delle Nazioni. Il documento comprende cinque 
capitoli: effettivi, materiale, spese di bilancio, guerra chimica e. disposi- 
zioni generali. In esso si dovettero comprendere tutti gli ‘emendamenti e 
le riserve sulle quali i vari Stati rimasero intransigenti. In conclusione, 
commentava il Temps del 28 aprile « i risultati dei dibattiti hanno, nel 
loro insieme, singolarmente disilluso ». 

Del rapporto finale, sostanzialmente negativo, prese ‘atto il Consiglio 
della Società delle Nazioni il 16 giugno, decidendo di inviarlo ai vari 
governi in preparazione della seconda lettura che avrà luogo presso la 
Commissione stessa nel novembre prossimo. Anche in questa occasione 
molte parole eee di speranze ...per l'avvenire. 


Intanto però gli accordi di Washington producevano i loro effetti... 
piuttosto strani, però, per una conferenza mirante al disarmo, I rapporti 
per le navi maggiori, fra le varie nazioni, che avrebbero dovuto essere 
solo un limite massimo, furono senz'altro raggiunti. D'altra parte i governi 
si affrettarono a convergere i Joro sforzi sulle navi di tonnellaggio minore. 
A ciò spinti anche dalla considerazione, ormai prevalente, che il tempo 
delle enormi corazzate è finito e che quindi ad una di esse sono prefe- 
ribili ‘cinque incrociatori o sottomarini, più veloci, più INdidono, più 
efficienti. 


| Ecco una tabellina signifisativa: 


Statì Uniti ‘Inghilterra Giappone 
1922-1926 1922-1926 1922-1996 
Grandi navi 18 88 15 RR ri 10 
Incrociatori 10 34 37 49 14 28 
Caccia secc. 109 309 85 480 BL 101 
Sottomarimi 73. 108 39 68 ail DI 


Economicamente gii Stati Uniti potrebbero sopravvanzare tutti i 
concorrenti. Essi però — ottimi affaristi — sarebbero ben lieti di essere 
superiori od almeno eguali all'Inghilterra, senza che ciò costasse troppo. 
Non desiderano d’altra parte che gli stati europei si svenino per gli arma- 
mentì, sia perchè sono essi che gli hanno accordato grossi prestiti, sia 
perchè l’impoverimento delle masse, derivante dall’eccessivo fiscalisnro 
per sopperire alle spese militari, muoce alle loro ‘esportazioni. Infine se 
è loro facile fabbricare armi e cannoni è più difficile avere ufficiali e 
marinai capaci ed il problema degli uomini addestrati non lo si risolve in 
pochi anni e solo a suon dì miliardi. 

Per queste nobilissime e disinteressate ragioni il governo nora- 
americano precedentemente alla riunione ginevrina aveva preso l’inizia- 
tiva di una nuova conferenza limitata al disarmo navale. Alla nota di invito 
del 10 febbraio Inghilterra e Giappone rispondevano accettando; Francia 
ed Italia rifiutando, 

Anche questa Conferenza si è svolta a Ginevra nel luglio-agosto ea 
anche essa è terminata disastrasamente. Il governo americano propose di 
estendere senz'altro a tutte le categorie di navi la proporzione di Vashing- 
ton: 5 — 5, — 8; di fissare quindi un tonnellaggio globale e di lasciare 
a ciascuna nazione di costruire nei limiti complessivi, le navi che più 
convenissero. Ma l'Inghilterra non accettò il tonnellaggio globale che gli 
Stati Uniti proponevano in 550.000 tonnellate, perchè in esso non rientra 
il gran numero di incrociatori piccoli e medi di cui afferma aver bisogno. 

Se quindi un accordo di massima apparve possibile per i sottomarini 
e per i cacciatorpediniere, sugli incrociatori, cioè sul numero e sulla 
efficienza delle navi che costituiscono oggi il nerbo delle flotte, la rottura 
non potè essere evitata, dopo vari mesi di discussioni e di trattative. Le 
«conseguenze immediate della Conferenza per il disarmo si possono rias- 
sumere nelle notizie pubblicate dai giornali americani, secondo le quali 
si prepara a Washington la costruzione di 12 incrociatori da 10.000 tan-. 
nellate ciascuno con cannoni da 208 mm. da aggiungersi agli otto attual- 
mente in cantiere e di altri 1000 aeroplani da combattimento che dovreb- 
bero ‘essere pronti in cinque annil 


In questa conferenza ginevrina il ‘Giappone si è tenuto un poco in 
secondo piano. E’ notevole però il suo riavvicinamento all’Inghilterra, 
manifestatosi nella proposta comune presentata ‘agli Stati Uniti e da 
questi non accolta. Il Giappone teme più l'imperialismo americano che 
quello brittannivo: con questo un accordo, per la divisione del dominip 
nel Pacifico Asiatico, è possibile perchè l'impero inglese ha anche l’India, 
il Mediterraneo, ‘e l'Africa, che sono fuori dalle possibilità giapponesi, 
mentre gli Stati Uniti mirano sopratutto all’Asia, di cui hanno già le isole 
Filippine e le Havai; punti di appoggio ottimi per ‘uno sbalzo sulla Cina. 

Fondamentalmente essa è stata un episodio della lotta tra Impero 


Inglese e Stati Uniti, che si è rivelata nelle stesse particolarità del disac- 
cordo. Limitare gli armamenti significava per l’Inghilterra rinunciare 
alla supremazia. A Wasington aveva accettato la eguaglianza per le grandi 
corazzate; a Ginevra non la accettò per tutte le altre navi. La subirà, 
forse, ...se gli Stati Uniti faranno in tempo a raggiungerla! Grandemente 
caratteristico il contrasto per gli incrociatori. Gli Stati Uniti, sia per di- 
fendere le proprie coste da flotte che non potrebbero venire che dal 
LEuropa e dal Giappone, sia per portare la offensiva in Europa od in 
Asia, poichè non dispongono di basi vicine agli avversari, hanno bisogno 
sopratutto di navi da battaglia. Chiedevano perciò incrociatori da 40.000 
tonnellate. Ma per l'Inghilterra il problema essenziale è il dominio dei 
mari, la protezione e la oppressione delle colonie, la difesa delle vie di 
comunicazione. Le necessitano quindi navi di portata minore, ma in gran 
numero, affinchè disseminate ed appoggiate dalle molte basi (Malta, Aden, 
Singapore, Hong-hong, Città del Capo, ecc.) siano sempre ed ovunque 
pronte. Da ciò anche la proposta di limitare l'armamento di ciascuna 
nave, perchè ciò renderebbe più facile e conveniente la trasformazione dei 
piroscafi commerciali, in navi da guerra. Sempre disinteressato il paci- 
fismo borghese! 

La flotta è l'impero inglese. 

L'ultima Conferenza imperiale, tenutasi a Londra dal 19 ottobre al 23 
novembre u. s. sanzionò la libertà interna ed estera dei Dominions, i 
quali hanno già un proprio esercito e di cui l'Australia comincia già ad 
avere una propria flotta. L'Impero è diventato un Commenwealth, ma que- 
sta parola ha un significato così impreciso che è intraducibile. Non significa 
Impero nè Repubblica, nè Società o Lega di Nazioni. E’ comoda perchè 
serve a mascherare la sola unità evidente dell'Impero: la flotta. In cin- 
quanta anni il titolo regale ha cambiato tre volte. Dall'ottobre 1926 Gior- 
gio V non è più Re del Regno Unito di Gran Brettagna e d'Irlanda, ma 
Re della Gran Brettagna, d’Irlanda e dei Domini d’oltre mare, Difensore 
della Fede, Imperatore delle Indie. 

Alla Conferenza parteciparono membri dei governi del Sud Africa, 
Canadà, Australia, Nuova Zelanda. Gli altri paesi (Egitto, India, Nige- 
ria, Costa d’oro, Malesia, Birmania, Irak) avevano solo dei rappresen- 
tanti, naturalmente inglesi o, se indigeni, fedelissimi, I primi sono i 
paesi abitati prevalentemente da anglo-sassoni é già indipendenti econo- 
micamente. Onde i vincoli con la metropoli diventano sempre più deboli. 
L’esportazione dei capitali dalla Gran Brettagna nel Canadà è scesa pro- 
gressivamente da 277 milioni di dollari nel 1913 ad un milione nel 1926. 
Contemporaneamente l’esportazione dagli Stati Uniti saliva da 378 milioni 
dî dollari nel 19413, a 9410 nel 4919, a 5415 nel 1922, a 654 nel 1926 e 
l'investimento dei capitali specificatamente canadesi saliva da 45 milioni 
di dollari nel 1913, a 705 nel 41919, a 428 nel ’22, a 280 nel "26. Come 
può l'Inghilterra contrastare nel Canadà l’influenza degli Stati Uniti, non 
essendovi neppure differenza di razza, di lingua, di religione ? 

Il moto centrifugo di questi Dominions è evidente e crescente. Nelle 
colonie e semi-colonie la situazione non si sviluppa certo in senso centra- 
lizzatore. In Egitto ed in India grandi concessioni sono state fatte alle 
nuove borghesie indigene, per tenerle unite alla metropoli ed ottenere 
che non spingano fino alla fine i movimenti per la indipendenza nazionale. 
Ma già la possibiltà dala di impiantare industrie per la lavorazione sul 
luogo di origine delle materie prime, che affluivaro prima esclusivamente 
alle fabbriche inglesi, ha causato terribili danni a queste. Qui è la 
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origine della cronicità della disoccupazione inglese. E }o sviluppo delle 
fabbriche indiane ed egiziane — anche se in parte fondate con capitali 
inglesi — non sarà incompatibile, in un prossimo avvenire con la 
esistenza della industria della metropoli, almeno della tessile ? Ed i pro- 
letariati ? 

Gontro la disgregazione, contro l'assalto dall’esterno, extrema ratio: 
la flotta. : 

‘Raggiungono, in questi giorni, le divisioni delle corazzate: la Nelson 
è la Rodney, due mostri, ciascuna delle quali è costata sei milioni e mezzo 
di sterline, al cambio attuale circa 70 milioni di lire italiane, 23 nodi 
solamente, perchè la velocità fu sacrificata alla protezione, Enormi co- 
razze; nove cannoni da 403 mm; 12 da 152; 8 da 120; 28 di calibro minore. 
Intorno alle corazzate, una cinquantina di incrociatori. Ventiquattro sot- 
tomarini saranno varati tra il '26 ‘ed il "30. E poi cacciatorpediniere e 
posamine. Venti squadriglie di aeroplani di cui 14 possono operare in 
alto mare grazie a cinque porta-aerei. E due enormi dirigibili in costru- 
zione. 

Migliori prove di pacifismo come darle ? 


Francia ‘ed Italia si sono tenute in disparte. Non possono competere 
con i due colossi e forse meditano già a quale dei due unirsi nel giorno 
dello scontro. L’insuctesso della Conferenza è stato accolto con mal dissi- 
mulata compiacenza in Francia. Con alte strida in Italia dove il fascismo 
si concede il lusso di denuncìare apertamente l'imperialismo degli altri. 

L’occasione inoltre fu buona per beccarsi a vicenda. La Francia accettò 
a Washington, a malincuore, la parità con l’Italia. Questa non vuole essere 
ricacciata da una posizione, almeno teoricamente, conquistata. La pole- 
mica dei giornali, piuttosto vivace, si svolse con i consueti motivi. La 
Irancia ha bisogno di maggior flotta perchè ha due fronti: il Mediterraneo 
ed il Mar del Nord; perchè ha le colonie del Nord Africa da difendere 
ed ha in esse buona parte dell'esercito da trasportare sul territorio della 
metropoli in caso di guerra. Replicavano i giornali italiani: l’Italia ha 
uno sviluppo di coste maggiore e dipende per le materie prime e per gli 
approvvigionamenti in più grande misura dall’estero, A chi si può dare 
torto ? 

La polemica naturalmente non ha concluso. Ma concludono i governi. 
L'Italia arma; arma la Francia. Però in nome dello spirito di Locarno! 


La Conferenza sindacale 


del Pacifico 


Nel febbraio 41926 il Gonsiglio Sindacate della Nuova Galles del Sud 
(Australia) convocava un Congresso sindacale dei paesi del Pacifico per 
il 4° luglio a Sidney. Furono inviati inviti ai Sindacati della Ciîna, del 
‘Giappone, della Russia, delle Indie, dell’Africa del Sud, di Giava, ‘delle 
isole del Pacifico, dell'America del Sud, del Canadà, degli Stati Uniti e 
dell'Inghilterra. Per la insufficiente preparazione, e per l'intervento della 
polizia in parecchi paesi, arrivarono a Sidney solo i delegati dell’Au- 
stralia, della Nuova Zelanda, dell'Unione Sovietista, della R.L.L.U. e del 
movimento. mineritario inglese, Essi si riumirono in una Conferenza pre- 
liminare e decisero di convocare la Conferenza plenaria per il f° mag- 
.gio 1927 a Canton. 

Nel mese dî agosto sì riuniva poî il 3* Congresso dei Sindacati 
dell’Australîa il quale poneva al primo piano il problema dell'unità sin- 
dacale internazionale, deliberava di affrettare la convocazione dì un 
Congresso di unità sindacate internazionale dei Sindacati di tutti i paesi 
e nominava, come primo passo, i suoî rappresentanti at Congresso del 
Pacifico. 

Ma delle delegazioni che. ad esso dovevano partecipare alcune in- 
contraronv difficoltà insormontabili. I delegati dell'Australia non pote- 
rono ottenere i passavorti. Alcuni dei delegati giapponesi furono arre- 
stati. La stessa sorte subirono alcuni dei delegati delle Indie mentre 
altri giunsero quando i lavori era già finiti. Così avvenne per i rap- 
presentanti della C.R.0.M. (Messico). 

Le délegazioni sindacali ‘europee — U.R.S.S., Francia, e minoranza 
delle T. U. inglesi — giunsero a Canton in pieno movimento controri- 
voluzionario, cioè quando il generale Li-Ti-Chin, faceva disarmare gli 
operai e i contadini e mentre avvenivano le esecuzioni sommarie di 
comunisti e di militanti della sinistra del Comindan. Le lunghe file di 
uomini incatenati e il sinistro crepitìo della fucileria ogni mattina al- 
l'alba, indicavano chiaramente che non era possibile tenere a Canton 
la conferenza. La sede fu quindi sMe-ponat a Hankeu dove si svolse . 
dal 20 al 26 maggio. 

Questa stofica conferenza sì è quindi tenuta davanti a trenta navi 
da guerra dei diversi imperialismi in lotta fra di loro — è vero — ma 
tutti contro la rivoluzione dei lavoratori cinesi. Sotto la minaccia dei 
cannoni di grosso calibro la Conferenza — manifestazione di solida- 


, irietà internazionale operaia e di solidarietà dei lavoratori dei paesi op- 


pressori ai lavoratori dei paesi oppressi — ha fissato i suoi compiti. . 


Alla Conferenza erano rappresentate le Confederazioni generali del 


mot \ (St 


lavoro dell'U. R. S. S., la ©. G. del LL. cinese, la ©. G. T, U, Francese, 
i Sindacati dell’Indonesîa, del Giappone (due organizzazioni: quella ade 
Tehte al Profintern e gli anarto-sindatalisti), della Corea è le minoranze 
sindacali degli Stati Uniti e dell’inghilterra. 

Alla ‘prinna riunione che si tenne il 20 maggio erano rappresentati: 
il Governo «cinese, il Comindan, il Partito Comunista cinese e la Fede- 
razione dei contadini. Giova ricordare che la Federazione dei conta- 
dini cinesi raggruppa circa 10 milioni di soci. 

L'ordine del giorno della Conferenza è stato il seguente: 

1° Relazione sulla Rivoluzione cinese e il movimento operaio in- 
lernazionale. 

2° Relazione sul movimento operaio dei singoli paesi. 

3° Compiti di organizzazione. 

Losovsehi, che fu il relatore del i° comma, esaminò la situazione 
della rivoluzione cinese nei rapporti col movimento sindacale riformista 
e quello riveluzionario, il froate unico in Cina, le forze rivoluzionarie 
e controrivoluzionarie ed i compiti per l'unità del movimento operaio 
nei Pacifico ‘e mondiale. 

Interessantissimo fu il rapporto del segretario della CGdIL. ci 
nese, Li-Li-Chin, il quale dopo avere fatto il quadro terribile delle sof- 
ferenze degli operai cinesi, sfruttati da due capitalismi, espose le dif- 
ficoltà della rivoluzione cimese iche deve dottire contro la reazione na- 
zionale :e contro l'imperialismo solidamente impiantato im Cina, e di 
mostrò che la lotta del popolo cinese è veramente una lotta interna- 
zionale. 

Tom Mann, pel movimento minoritario inglese, parlò sull’imperialismo 
del suo paese e sui compiti del movimento operaio che è nelle mani della 
socialdemocrazia una forza pel capitalismo. 

Un altro rapporto interessantissimo fu quello del compagno rappre- 
sentante i Sindacati della Corea. i 

Questo disgraziato paese, in soggezione dell'imperialismo giappo- 
nese (che non è riuscito però, malgrado la fame ed il terrore, a domarlo), 
che fu il teatro di due guerre, russo-giapponese e quella cino-giappo- 
nese, è destinato ad essere ancora il teatro della guerra del Pacifico. 
La situazione dei lavoratori coreani è penosa. Essi attendono dalla so- 
lidarietà internazionale aiuti per poter combattere efficacemente con 
tro tutti gli imperialismi rivali che si batteranno nel loro paese. 

La Conferenza, dopo ampie discussioni sui probleini all'ordine del 
giorno e dopo aver votato vari appelli per l’unità sindacale internazionale, 
per la difesa dell’U. R. S. S., contro la guerra approvò la creazione imme- 
diata di un organismo di collegamento, di propaganda e di azione col 
nome di Segretariato Sindacale Pan-Pacifico, composto di due rappre- 
sentanti della C. G. d. L. cinese di due rappresentanti della C. G. d. L. 
dell'U. R. S. S. e di uno per i paesi seguenti: Stati Uniti, Inghilterra, 
Giappone, irancia, Australia. 

Il Segretariato ha deciso di stabilirsi a Sciangai per poter meglio 
seguire tutte le fasi della lotta. E' a Sciangai che l'imperialismo ha il 
suo quartier generale, è là dove Cian-Kai-Sci fa massacrare gli operai per 
conto dell'imperialismo. Le atrocità di Cian-Kai-Sci a Sciangai hanno su- 
perato il terrore bianco balcanico, ungherese ed italiano. (A proposito di 
Italia imperiale è bene sapere che Mussolini ha inviato 3 navi da guerra. 
per proteggere ...due italiani, marito e moglie, residenti a Hankeou...). 


La Conferenza del Pacifico ha riunito lavoratori appartenenti a paesi 
assai diversi ed assai lontani, ma è appunto perchè i contrasti di razza 
e di nazionalità si aggiungono, nei paesi del Pacifico, alla lotta aei grandi 
imperialismi che l'avvicinamento di tutti i lavoratori di quei paesi ha una 
importanza storica. Si sono incontrati i delegati dei paesi capitalisti 
più potenti con quelli dei lavoratori coloniali e semicoloniali. Ma tutti 
sono interessati nelle lotte che si svolgono e si preparano per la rivalità 
delie grandi potenze, per la guerra dichiarata alla rivoluzione cinese. 
L’oceano Pacifico sta diventando il centro della lotta tra gli imperialismi. 
Contemporaneamente il movimento operaio cinese si sviluppa e si pone 
alla testa del movimento operaio dell'India, dell’Indonesia, dell'Indocina e 
del movimento di emancipazione di tutte le colonie e semicolonie. Lo 
sviluppo politico di quei proletariati è rapidissimo. L’operaio cinese, 
malgrado il suo livello di vita estremamente basso e la sua coltura 
inferiore, sopravanza l’operaio americano dal punto di vista politico, 
Giò è dovuto alla rivoluzione, Ciascun anno rivoluzionario fa progredire 
l'educazione delle masse più che dieci anni di sviluppo pacifico. Politi- 
camente la classe operaia più tardigrada è quella degli Stati Uniti, che, 
salvo qualche eccezione, è ancora sotto l'influenza dei partiti borghesi, 
è di mentalità imperialista, si inorgoglisce della forza del suo capitalismo 
ed è pronta a difenderne, con le armi, i privilegi. 

Tutti gli sforzi erano stati fatti dai governi e dalle polizie per impe- 
dire la riuscita della Conferenza, Nè Ciang Kai Sci e Li Ti Chin furono 
da meno. Dopo, la stampa imperialista e specialmente quella inglese levò 
gran rumore segnalando il pericolo dell'alleanza di lavoratori così diversi 
e così distanti, eppur così vicini. Ma ca ira ! 


Sacco e Vanzetti 


Il 45 Aprile 1920 a South Braintree un cassiere e una guardia, por- 
tatori di 1500 dollari, sono attaccati a mano armata da sconosciuti in 
automobile, uccisi e depredati della somma. La polizia è completamente 
all'oscuro di ogni benchè minimo indizio: essa si perde in congetture, 
essa immagina venti, cento piste e ogni volta essa è fuori via. I poteri 
pubblici perdono la testa (vi era stato un attentato simile il 24 dicembre 
1919 a Bridgewater, nello stesso stato del Massachussetts): Calvin Coolidge, 


‘allora governatore di quello Stato, oggi presidente degli Stati Uniti, fa 


votare dalla Camera un premio di 25.000 dollari a chi avrebbe fatto ritro- 
vare gli assassini; il puritanismo miliardario supplicava e gemeva per 
essere protetto e ben vendicato. Ma alcuno sa niente; si cerca nella notte; 
la polizia e la giustizia del Massachussetts sono però tenute a trovare i 
colpevoli se vogliono salvaguardare il loro prestigio. E allora dapprima un 
debole e vago rumore, sempre crescente, comincia a spargersi: « Saranno 
stati degli Italiani : essi sono bruni ! », e poi la cucina delle false testi- 
monianze, il processo, la ricusazionie delle testimonianze a discarico, degli 
alibi forniti da una quarantina di persone, le confessioni del condannato 
Madeiros: tutto inutile: rinvii dell'esecuzione, appelli, proteste di tutto 
il mondo. E nella notte del 23 Agosto la sedia elettrica compie la macabra 
esecuzione. 


« Consummatum est. ». L’irreparabile sì è compiuto; per i due 
rivoluzionari italiani, tutto sarà presto dimenticato dalle persone 
per bene e dalla stampa ben pensante. In fondo, già diconò i quotidiani 
del capitale, che avevano finto di avere un po’ gli occhi inumiditi, tutti 
i ricorsi legali sono stati tentati. Essi (gli assassinati) hanno avuto tutti 
i mezzi giudiziarii per far valere la loro innocenza; non abbiamo altro 
da fare; gli errori giudiziari sono possibili; noi ci acquetiamo alla verità 
legale | 

Ma il proletariato non dimenticherà i due martiri di Boston: se essi, 
‘ahimè, vanno a ingrossare, confondendovisi, la schiera dei rivoluzionari 
assassinati, non per questo cessano di gettare tutta la luce che del loro 
tragico caso si è sparsa e si spande a illuminare le tenebre in cui si 
dibatte l’umanità oppressa. Poichè il caso Sacco e Vanzetti, mostra nella 
maniera più chiara, di che natura sia, e a che serva la legalità demo- 
cratica. Udite. E' un procuratore generale Palmer, il magistrato che 
sostenne l'accusa, che parla: « Nella nostra campagna di difesa contro 
« î sorci morali » (così si appellano laggiù i rivoluzionari che secondo 
il pensiero dei miliardari puritani americani rodono le fondamenta evan- 
geliche e sacre su cui riposa l’ordine capitalistico) noi ci siamo talvolta 
preoccupati più dell’efficacia della trappola che della lega'ità della sua 
costruzione ». E il giudice-assassino Tayer sentenzia: « Questo verdetto 
non è stato determinato dalle deposizioni dei testimoni poichè, in fatto, 


100) fescimtoni della cifra che assicurano che nessun degli accusati si 


vava nell’automobile del delitto erano assai più numerosi che i testimoni 
dell'accusa; ma la prova che ha determinato la condanna degli accusati, 
risulta dalle circostanze dell'affare, ed è la coscienza della colpevolezza ». 

Di fronte a tali documenti, che valeva attardarsi nei dolorosi rim- 
pianti di un « errore giudiziario », nelle istanze di « revisione » nelle 
domande di « grazia », negli appelli alla « coscienza umana », nella 
fiduciosa attesa che il grande presidente « della più grande democrazia » 
del mondo sarebbe intervenuto ? Soltanto la protesta popolare, nelle forme 
di una lotta di classe aperta e diretta, ha sentito in qual senso il suo sforzo 
doveva essere compiuta. 

La enorme estensione assunta dall’agitazione in favore dei due liber- 
tari italiani e che ha sommosso tutti i popoli, dalla Cina alla Spagna, 
dalla Norvegia alle Indie, dimostra che il movimento proletario interna- 
zionale ha fatto passi giganteschi, se la stessa emozione, manifestatasi 
con uguali mezzi e con simili finalità di protesta, ha potuto guadagnare 
l'intero mondo proletario. 

La fredda crudeltà della borghesia americana, che ha dopo sette anni 


. di torture, uccisi due uomini per una questione di prestigio, sfidando le 


preghiere e la collera dell'umanità inciti il proletariato ad organizzarsi, 
a stringersi attorno alla bandiera della Internazionale comunista, a per- 
fezionare i suoi metodi e le sue armi di lotta, a persuadersi, sempre più, 
che « alla guerra si sta, come alla guerra ». 


POLITICA ITALIANA 


Due documenti della. emigrazione 


Il primo documento è un appello del Comitato della Concentrazione 
antifascista alle « forze popolari antifasciste ». Il contenuto di esso è 
abbastanza stravagante. Per quattro quinti, un quadro della situazione 
italiana nel momento attuale, quadro che non ha di notevole niente altro 
che il tono letterario. Letteratura scadente. Immagini che ricordano la 
retorica tronfia del Risorgimento, della quale era lecito sperare che il 
movimento operaio ci avesse liberato per sempre. Vano sforzo di sintesî. 
Per arrivare ad una sìntesi, è necessaria una îdea centrale, è necessario un 
criterio direttivo fondamentale della analisi. E* necessario eioè precisa. 
mente quello che manca alla Concentrazione. 

Il manifesto esamina l'ordine politico, l'ordine « spirituale », l'ordine 
sindacale e i risultati economici del regime fascista. In questo esame esso 
accumula, in un ordine che è tutto esteriore e fittizio, tutti i possibili 
motivi di critica. Critica della tirannia, che è fatta anzitutto da un punto 
di vista umanitario ‘e moraie, e poi da un sedicente punto di vista storico, 
denunciando il regîme fascista came un ritorno al più cupo medioevo. Ha 
l'avvicinamento un valore politico o un semplice valore letterario ? 
E' difficile dirlo. Certo gîî autori del manifesto non si sono posti il 
problema se si tratfa veramente del più eupo mediocvo o non si tratta 
invece, per avventura, di una forma del più avanzato capitalismo. Fa 
seguito il lamento per la soppressione dello Statuto, unito ad altri rilîevi 
di ordine morale, i quali si concludono con la affermazione che il regime 
riposa tutto sulla milizia mereenaria. Per quanto tocea l'ordine spirituale, 
i motivi di critica succedono l’uno all’altro senza che venga compiuto 
uno sforzo per ricercare quale è il principio della degenerazione ideo- 
logica che il fascismo rappresenta. Per l'economia e per l’ordine sinda- 
cale, l'enumerazione di alcuni dei risultati del regime è egualmente di- 
staccata da ogni ricerca di cause profonde. Ricercare le cause profonde 
vuol dire indicare chiaramente che cosa il faseîsmo è, che cosa ha rap= 
presentato ‘la instaurazione del regime fascista nella storia della società 
italiana, che cosa essa ha rappresentato nella Europa contemporanea, e 
che cosa essa potrà rappresentare domani per qualsiasi altro paese euro- 
peo. Se non si dà una risposta, anche solo approssimativamente esatta, a 
questa domanda, la enumerazione dei sintomi del male di cui soffre la 
società italiana rimane cosa morta, priva di efficacia. Sì trovano le cause 
dell'avvento del regime fascista in alcuni caratteri particolari della società 
italiana, oppure sono esse da ricercare in una tendenza generale della 
sogietà moderna capitalistica ? Noì abbiamo cercato di rispondere a 
questa domanda, e le nostre rieerche ci hanno portato a concludere che il 
regime fascista è una forma partieolare di capitalismo reazionario, pro- 
pria del periodo dell’imperialismo e di una società a struttura economica 
debole, come l’italiana. Da questa definizione noi ricaviamo le conse- 
.guenze politiehe che tuttì sanno. La Concentrazione non soltanto è lontana 
da una conclusione simile alla nostra, ma sî astiene con scrupolo da ogni 


CONS RENEE: 
CA aL e 4: 


ricerca del genere di quella che noi abbiamo fatta. Dall'atto costitutivo 
di essa e da tutta la campagna che essa conduce, — compreso questo ul- 
timo manifesto, — risulta che essa ritiene ancora giusta e propaga la 
dottrina secondo la quale il fascismo è un fenomeno occasionale e mor- 
boso, una deviazione dalla giusta linea di sviluppo del regime capitali, 
stito. Una simile dottrina non può portare altro che alla confusione, a 
confondere il capitalismo della decadenza con il cupo medioevo, a non 
riuscire a scoprire quale è la fonte vera delle contraddizioni del regime 
e a costruire quindi, una falsa politica. 

La falsa politica risulta anzitutto, in questo manifesto, dall’appello 


alle classi borghesi le quali assisterebbero impotenti ora, in Italia, « allo 


smantellamento di quel regime liberale-economico che in tutto il mondo 
(sic!) è ancora il fondamento del sistema capitalistico di produzione ». 
affermare che « in tutto il mondo» il regime liberale è il fondamento 
del sistema capitalistico è quanto di più errato e ridicolo si possa imma: 
nare. E chiamare le classi borghesi italiane, le quali sono sempre state 
ira le più parassitarie e antiliberali, a una lotta per questo regime, è 
pure una cosa molto allegra. Noi, stando legati alla realtà, riconosciamo 
che la tendenza generale del regime fascista nel campo della economia è 
la stessa che domina, « in tutto il mondo », in tutti i paesi nei quali 
il capitalismo ha iniziato la curva della decadenza. Il fascismo, il quale 
non ha soltanto cercato di stabilizzare il regime capitalistico, ma si è 
servito a questo scopo di un metodo particolare, consistente nell’orga- 
nizzare un movimento reazionario di massa di contenuto piccolo-borghese, 
si trova di fronte a problemi e a contraddizioni che hanno pure un carat- 
tere particolare. Ciò lo costringe talora a una speciale demagogia, ciò dà 
talora alla sua politica un apparente contenuto anticapitalistico, ma ciò 
non modifica nè il suo carattere fondamentale nè l’indirizzo generale della 
sua azione, la quale è tale che non consente in nessun modo un appello 
contro di esso ad una inesistente « borghesia liberale » italiana. 

Ma questo errore politico, che già altre volte noi abbiamo denun- 
ciato, è ancora piccola cosa di fronte alla enorme, mostruosa, contraddi- 
zione che sta nelle conclusioni cui arriva il documento concentrazionista 
che stiamo esaminando. Ricordiamo che i capi della Concentrazione 
uscirono dall'Italia proclamando che in Italia non vi era più niente da 
Tare e che rimanervi era viltà. Ricordiamo che i capi della Concentra- 
zione stamparono in tutte lettere che quanto noi dicevamo sulla necessità 
di lavorare in Italia era una rodomontata. Quando noi affermammo che si 
dovevano fare tutti gli sforzi per riorganizzare la classe operaia e pren- 
demmo la iniziativa della riorganizzazione essi ci accusarono di fare del 
« bluff », Non una parola uscì mai dalla bocca, non un rigo fu mai 
stampato sul loro giornale per indicare quello che in Italia si deve fare, 
per dare una direttiva qualsiasi, per consigliare un metodo di azione. 
Che più ? Tre settimane or sono fu pubblicato sull’organo della Concen- 
trazione, senza una parola di commento, un articolo in cui si affermava 
che la situazione italiana è « stabilizzata ». Dopo ciò, oggi la (Con- 
centrazione conclude il suo appello proclamando « LA RIVOLTA » | 

Hanno, questi signori, una idea approssimativa di che cosa è la 
rivolta ? Sanno essi quale somma di energie e di sforzi si richiedono per 
scatenare la rivolta nell'Italia fascista ? Pensano essi che la rivolta dovrà 
essere preparata, in Italia, se si vorrà che scoppi * sia vittoriosa, e che 


. oltre alla preparazione tecnica, segreta, di cui nessuno deve rendere 


LI 


conto a nessuno, vi è la preparazione politica, la preparazione delle grandi 
masse, la quale deve essere fatta con la organizzazione e con l’agitàzione 
sistematica, continua, portando queste masse, a poco a poco, a riatqui- 
stare la loro combattività, guidandole a una serie di lotte parziali, fac@ndo 
Joro riacquistare, attraverso queste lotte, la forza e la sicurezza di sè che 
sono necessarie per « rivoltarsi » ? A nessuna di queste cose pensano i 
signori che dirigono a Parigi la Concentrazione e da Parigi pretendereb- 
bero forse ordinare e dirigere la rivolta popolare contro il fascismo. Dopo 
sei mesi di predicazione sul « niente da fare » e sulla « viltà » del rima- 
nere in Italia, la parola che essi osano rivolgere al proletariato italiano - 
è questa : « Scuotete la ignavia | Basta con la paura ! ». Ma chi ha 
avuto paura ? I capi concentrazionisti di Parigi, i quali, una volta ripa- 
rati in terra di liberà e di massoneria hanno accusato come « vili » i 
rimasti, o le masse popolari, le quali sono restate in Italia non soltanto 
a soffrire, ma anche a prepararsi per la lotta ed hanno incominciato, di 
fatto, in questi ultimi mesi, a lottare? Noi non abbiamo posto mai sul 
terreno della morale e del coraggio la questione della emigrazione. L’ab- 
biamo posta sempre sul terreno politico. Chi emigra per poter fare qual+ 
cosa di più utile di quanto potrebbe fare rimanendo in Italia, fa bene 
ad emigrare. Ma a quest’ultimo manifesto ci pare che non si possa ri- 
spondere in altro modo se non ritorcendo l’accusa di viltà sul muso di 
questi emigratì. 


Più che viltà, è ignoranza e impotenza politica. Si sono accorti che 
in Italia sta avvenendo qualcosa di nuovo nelle masse agitate e guidate 
da una avanguardia rivoluzionaria e, tanto per non rimanere indietro, 
proclamano la rivolta e la necessità di « scuotere l’ignavia ». Oppure, il 
che è forse vero, questo appello stolido e vano non è altro che un docu- 
mento ad uso interno, compilato e lanciato per coprire la crisi da cui 
la esistenza della Concentrazione è messa in forse. A questo scopo esso è 
perfetto. Direttive nessuna ; nessuna indicazione di scopi immediati da 
raggiungere ; nessuna precisione circa il problema delle forze che si deh- 
bono organizzare e mobilitare per combattere efficacemente contro il fa- 
scismo ; nessun programma definito. Ma qualche parola, o qualche frase, 
per tutti. I repubblicani erano i più malcontenti e minacciavano di an- 
darsene. Per trattenerli vi è (finalmente !) una frase contro la monarchia, 
ma vi è anche un piccolo inciso in cui ‘alla monarchia si fa l’occhiolino 
«dicendole che il fascismo è per ‘essa tanto pericoloso quanto l’antifascismo. 
I massimalisti volevano un po’ più di frase rivoluzionaria. Ed ecco la 
« rivolta » che è « nei cuori » (sicl) e « domani » (sicl) « sarà nei 
fatti », ecco l'accusa di ignavia lanciata agli operai e al popolo italiano 
da questi vigliacconi. I riformisti non vogliono rinunciare a nessun costo 
alla loro ideologia di pace civile: dunque, per essi « l’opera necessaria 
di concordia » che « si delinea » dopo la caduta del fascismo. Concordia 
tra chi ? Tra sfruttati e sfruttatori ? Tra operai e capitalisti ? Tra con- 
tadini e proprietari di terre ? Ma se il fascismo dovesse cadere senza 
che tra questi avversi elementi si scatenasse la battaglia di classe più 
acuta e feroce, esso sarebbe caduto invano. Soltanto nel corso di questa 
battaglia tutti i residui di fascismo potranno essere spazzati via. Ecco, 
sempre per i riformisti e per i pacifisti, l'affermazione che « nessuna 
vendetta vi è da compiere ». Ma noi diciamo invece che tutto deve essere 
vendicato ! Ma noi siamo convinti invece che solo nella vendetta e per 


ì 


Lia 


la vendetta sarà possibile che le grandi masse vengano mobilitate a 
late alla lotta! Che rivolta sarà quella che non trarrà vendetta di nulia ? 
Combaiteremo con bombe di carta o ammaszeremo le camicie nere con 
gli articoli di Artaro Labriola e del « Becco giallo » ? E da ultimo, per 
aceontentare non so chi e dare la illusione di un programma, ecco che i 
manifesto si corclude con questa parola : « Viva Ia Gestituenie ! ». Che 
cosa è guesta Costituente ? Chi ne ha mai parlato ? Chi ci ha spiegato 
che cosa essa sarà, e per ehe cosa sarà convocata ? Sarà monarghica 0 
repubblicana, operaia e contadina o borghese e capitalista, legalitaria o 
rivoluzionaria, eserciterà essa le « vendeite » necessarie alla liberazione 
definitiva dal fascismo o sarà filofascista e ci preparerà un ritorno delle 
camicie nere ? Si chiede spiegazione, su tutti questi punti. 

Ma spiegazione non verrà data. Col suo manifesto, il quale nor avrà, 
— e non può avere, — politicamente, nessuna ripercussione e nessuna 
efficacia, perchè manca di ogni base politica seria, la Concentrazione 
cerca di garantirsi alcuni altri mesi di vîta. Vedremo se il tentativo ie 
riesce. 


Il secondo documento è dei massimalisti. I quali narrano come 
qualmente un loro fiduciario « di fiducia » ha girato l’Italia, ha con- 


sultato i superstiti massimalisti ed ha riportato fuori, all’estero, il Joro 


pensiero: Definire in che cosa consista questo pensiero è impossibile. 
Il documento in cui esso è tradotto serve però egregiamente a questo 
scopo : — dare a quei tre o quattro capi che hanno preso a Parigi la 
direzione del partito massimalista ia possibilità di fare quello che vo- 
gliono, senza tenere conto alcuno della opinione prevalente negli orga- 
nizzati e nella massa. Il documento infatti stabilisce che costoro sona ora 
e saranno sempre in avvenire in accordo con le tradizioni del massima- 
lismo e avranno sempre il diritto di rapprpsentarne ed esprimerne il 
pensiero genuino. Se vi saranno resistenze, se anche tutti gli organizzati 
all’estero saranno contro di loro, essi sono investiti di un potere che li 
autorizza a colpire, sciogliere, disfare e fare, a loro gradimento. Altro 
contenuto politico, nel documento, non ve ne è, se non l’affermaziona 
che i massimalisti, in seno alla Concentrazione, mantengono intatti i « loro 
metodi », il che nessuno ha mai pensato di negare o di mettere în dubbio 
{ma si tratta di vedere se essi hanno rinunciato al metodo della lotta 
di classe 1) e alcuni accorati rimproveri ai comunisti, i quali guardano 
a questi rimproveri con discreta commiserazione e passano oltre, 
Anche questo documento, il quale è evidentemente ispirato dal pro+ 
posito di riparare alla crisi che travaglia il massimalismo nella emigra- 
zione, viene da noi accolto come un segno che il processo di dislocazione 
delle vecchie formazioni politiche il quale fu iniziato dalla caduta dell’A- 
ventino, non si è arrestato. Esso continua, assumendo la tipica forma di 
distacco delle masse dai capi, i quali fanno tutti gli sforzi possibili per 
mantenersi al posto che loro sfugge. Noi continuiamo, in Italia e all’estero, 
il nostro lavoro rivoluzionario, sulla base del nostro programma di uni- 


. ficazione di tutte le forze proletarie per la lotta contro il fascismo e il 


capitalismo. E' questo il modo più efficace di contribuire a porre fine ik 
più rapidamente possibile alle crisi dei vecchi partiti. 
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La nuova ondata fascista contro i salari 


Operai e contadini, riorganizzatevi, agitatevi, fate sciopero 
per difendere il vostro pane! 


La situazione 


La situazione italiana si è in questi ul- 
dimi tempimolto aggravata. Ecco quali sono 
gli elementi da cui risulta l’aggravamento: 

1. - La crisi economica si fa sempre più 
profonda. Esteriormente essa appare come 
una conseguenza della politica di rivalu- 
tazione seguita dal fascismo. In realtà si 
tratta della crisi generale della economia 
capitalistica italiana) !a quale procede, di- 
wentando sempre più radicale. Essa now 
verrà superata sé non quando sarà abbat- 
tuto il regime capitalistico, 

2. Nell’industria la crisî -si manifesta 
«con | aumento enotme della ‘disoccupa- 
zione e con nuove diminuzioni salariali. 
Soltanto se gli operai italiani si lasceranno 
ridurre a Javorare come gli schiavi per un 
pezzo di pane, soltanto in questo caso la 
ertse industriale potrà essere superata. 

3. - Un aspetto particolarmente impor- 
fante della crisi economica è lacrisi agraria. 

Essa dimostra che l’edificio della eco- 
momia italiana sta scricchiolando da tutte 
Je parti. Essa crea la premessa di un in- 
fervento dei contadini accanto agli operai 
per lottare contro il fascismo. 

4. - L'approfondirsi della crisi ha susci- 
tato il malcontento e le preoccupazioni 
anche di alcuni gruppi borghesi. Non si 
illudano gli operai. Nessun borghese aiu- 
terà mai gli operai a lottare per i loro in- 
teressi e contro il fascismo. Tutti i bor- 
-ghesi saranno sempre alleati e sostenitori 
del fascismo contro gli opera. E se ve- 
dranno muoversi gli operai si stringeranno 
sempre più attorno al fascismo. Il malcon- 
fento di alcuni gruppi borghesi deve però 
rendere più baldanzosi e pieni di corag- 
gio i lavoratori. Esso significa infatti che 
nelle classi dirigenti rieromincig a diffon- 
dersi la sfiducia che regnava nel "19 e nel 
*20 Si levino in piedi i lavoratori e com- 


battano la toro lotta di classe con deci. 
sione. Il nemico sta perdendo il dominio 
della situazione È il momento di battere 
su di lui 

5. . Nello stesso modo debbono essere 
intesi anche i provvedimenti con i quali 
il governo cerca di fronteggiare la crisi. 
Essi non serviranno a gran cosa. Forse a 
ritardare un poco lo scoppio di crisi più 
gravi, ma non a evitarle. E intanto si ma- 
nifesta anche nei ceti dirigenti fascisti uno 
smarrimento sempre più grande. Ad esso 
deve corrispondere una sempre più grande 
decisione dei lavoratori, una più intensa 
volontà di lotta da parte Joro. 

6. Infine. l'elemento più importante 
della situazione è il risveglio della classe 
operaia, la ripresa di agitazioni, di movi- 


menti, di scioperi. Gli scioperi di Vercelli, 
di Torino, di Trieste, ecc. sono questi per 
noi î sintomi ghe la situazione non solo 
si aggrava per il fascismo ma diventa, per 
la classe dei lavoratori migliore. Dobbiamo 
insistere sopratuito nello sviluppare que- 
st'ultimo elemento. Le condizioni ogget- 
tive sono favorevoli a ciò Ai primi mo- 
vimenti debbono seguirne alîri, molto più 
vasti. 

Il fascismo cadrà solo se, mentre tutti 
gli elementi oggettivi della situazione si 
aggravano, diventerà sempre più forte la 
resistenza delle masse, sempre più impor- 
tante e profondo il loro movimento, sem- 
pre più minacciosa la loro rivolta. Avanti 
quindi senza esitazioni, per otlenere que- 
sto scopo. 


La Magistratura del lavore strumento dei padroni 


Nella primè vertenza giudicata la ma- 
gistratura del lavoro - quella della mon- 
dariso ha confermato agli occhi dì 
tutti che essa è solo uno strumento nelle 
mani dei padroni per la lotta antioperaia 

ll 23 marzo scorso, presso il Ministero 
delle corporazioni éra stato stipulato tra 
agrari e sindacati fascisti il contratto di 
lavoro * per la campagna riseira 1927» 
Il segretarîo dei sindacati fascisti novaresi 
Malusardi, aveva scritto nel «Lavoro d’1- 
talia » che i lavoratori non potevano sop- 
portare ulteriori sacrifizi, essendo già troppo 

e le loro condizioni economiche. Il 
contratto stipulato dai sindacati fascisti 
fisstva però per il 1927 paghe ridotte di 
oltre il 10 o]o rispetto a quelle del 1926. 
Da 21,80 giornaliere, tariffe del 1926, le 
paghe scendevano a 18,50-19 lire al giorno 
per il 1927 Ma nemmeno quasto concor- 
dato è stato rispettato dagli agrari. 

A monda iniziata, i padroni chiesero tl 
13 giugno che le paghe fossero nuova- 
mente ridotte. Un vivo fermento si pro- 
dusse in tutte Je risaie del Novarese e 
della provincia di Vercelli. Accettando le 


parole d'ordine della Confederazione del 
lavoro e del Partito Comunista, le mon- 
dine si opposero alla nuova riduzione dei 
salarì con lo sciopero che durò tre giorni, 
Intervennero milizia e Sindacati fascisti 3 
quali ultimi lanciarono un manifesto duve 
si raccomandava alle mondine e ai conta- 
dini di non prestar fede ai soliti ignoti 
senza fegato e senza coscienza» perché 
tutte le clausole contenute nel contratto 
sarebbero state rispettate assieme alle ta- 
riffe stabilite. Soffocato lo sciopero lu ver- 
ienza venne portata dai padroni davanti 
alla Magistratura del lavoro la quale de 
cise di apportare sulle tariffe concorcate 
una nuova riduzione di 60 centesimi 
Così resta stabilito che i padroni pos- 
sono strappare ij patti quando vogi: no 


e che sindacati fascisti rion sono nep- 
pure stati capaci di far rispettare | |. ro 
concordati. È solo sul terreno della | na 


di classe e fuori delle Corporazioni fa 
sciste che i lavoratori possono difendere i 
loro salari e imporre ai padroni il risp. tto 
dei patti, 
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I — Il Consiglio nazionale della Confe- 
derazione degli Agricoltori chiede sgravi fi- 
scali, credito agrario e ...diminuzione dei sa- 
lari dei contadini. 


— Il primo giorno d'applicazione del de- 
creto sugli affitti vede la invasione delle 
preture da parte degli inquilini. 

— Sciopero generale delle mondariso nelle 
provincie di Vercelli, Novara e Pavia gui- 
dato dalla Federazione dei lavoratori della 
terra e dalla Confederazione generale del 
lavoro. Larga distribuzione di manifestini e 
di giornali illegali. Dimostrazioni, scontri, 
arresti. I fascisti soon esterrefatti, Il movi- 
mento dura tre giorni ed i padroni promet- 
tono di non ridurre i salari. 


— Sono condannati a pene gravi il prof. 
Cantalupi, l'avv. Bassani e Galvani per aver 
truffate parecchie centinaia di migliaia di 
lire con cambiali con la firma falsa del duce. 

2 — E' condannato a due anni e sei mesi 
di reclusione il massimalista Luigi Pagani 
per tentato espatrio abusivo. Aveva voluto 
recarsi all'estero per incarico della Confede- 
razione del lavoro. 


— Nelle grandi città la polizia ricorre 
agli arresti in massa nelle vie pià frequen- 
tate per pescare i distributori di stampa il- 
lezale, i sovversivi, gli illegali ecc. 

4 — Per il ferimento del vicepodestà di 
Vedano Olona, avvenuto nella notte del 28 
giugno, avvengono bastonature e devastazioni. 
Due preti sono obbligati ad abbandonare il 
paese. Vi sono 18 arresti. 

— Il tribunale di Sondrio condanna l'ex 
deputato popolare Miglioli a quattro anni di 
reclusione per espatrio e tre preti a due anni 
e sei mesi per favoreggiamento, 

— Manifestazione degli operai della tes- 
sile Pontecorvo a Pisa contro la riduzione dei 
salari, 


5 — Dieci emigranti clandestini e sei 


marinai sono arrestati a Genova su un piro- 
scafo francese, 

— A Torino i ricorsi per gli affitti .so- 
no 4280. 

7 — Il tribunale speciale condanna ad 8 
anni e tre mesi Ettore Zanuttini per com- 
plicità nel complotto Zaniboni. 

— A Torino i ricorsi per gli affitti sal- 
gono a 7370. 

— Si ha notizia che il compagno Paole 
Betti arrestato e torturato è impazzito. 

— Giornali, manifestini, appelli clande- 
stini pullulano. Da essi si ha notizia di scio- 
peri e di manifestazioni a Legnano, a Suz- 
zara, .a Trieste, a Siena, nel Lodigiano. Vi 
sono stati conflitti, arresti, condanne e de- 
portazioni, 

8 — Il convegno dei 143 presidenti delle 
organizzazioni industriali constata che il ca- 
sto di produzione è in Italia del 20-per cento 
superiore che all’estero e chiede sgravi, ri- 
duzioni di tariffe ferroviarie e.... diminu- 
zioni di salari. 

— E' condannato al confino il comm. 
Grassi, fascista e grosso proprietario di case 
di Torino. Il malcontento è tale che biso- 
gna pur dargli qualche soddisfazione ! 

10 — Sciopero di operaie a Bologna. Ma- 
nifestazione di disoccupati a Ferrara. 

— La stampa clandestina dà notizia di 
arresti e di condanne che avvengono ovun- 
que e di cui i quotidiani non parlano. 

Vl — Arrivano a Roma i ministri greci 
Micalopulos e Cafandaris per ....riavvicina- 
mento italo-greco, 

— Con parecchi milioni di passivo. falli- 
scono la Società Beni Urbani del Centro a 
Milano e la Banca di Depositi a Vico Rotto, 

12 — I ricorsi. per gli affitti giungono a 
Torino a 10.700. In tutte le città si svolge la 
lotta per il ribasso dei prezzi. Qualcosa si 
ottiene per gli affitti. Per il resto quasi 
nulla. i 
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— Girgenti d'ora innanzi si chiama Agri- 
gento, i 

13 —- Lo stato incamera i beni delle so- 
cietà politiche disciolte. 

— E' concesso aì postelegrafonici del ser- 
vizio attivo di fare otto ore anzichè sette. Del 
resto è l’unico modo per guadagnare qualche 
soldo di più, 

— Si ha notizia dalla stampa clandestina 
di licenziamenti e di riduzioni di salari in 
tutte le officine triestine, 

15 — I ricorsi per gli affitti salgono a 
Milano a 9000. Otto negozianti sono diffi- 
dati a Genova ecc. 

— II tribunale di Padova assolve undici 
fascisti che il 2 dicembre 1926 avevano in- 
cendiate tre case a Megliadino S. Vitale 
..credendo che la precedente uccisione di un 
ricco fascista fosse dovuta a motivi politici. 

— Il tribunale di Alessandria condanna 
ad anni otto e mesi cinque Emilio Gualco, 
ed a pene minori altri quattro per l'uccisione 
del fascista Montecucco avvenuta in un ballo 
pubblico a Gavi il 15 agosto 1926. 

— La Fiat a Torino licenzia altri ope- 
rai. În complesso in questi ultimi mesi la 
Fiat ha licenziato 4300 operai; le altre 
fabbriche torinesi da 15 a 300 ciascuna, 
Secondo le statistiche ufficiali nel maggio 
1927 vi sono 216.441 disoccupati totali e 
59.091 parziali con un aumento, rispetto al 
maggio precedente del 119,75 per cento e 
del 740,91 per cento. 

16 -— Rivista navale ad Ostia. Benedi- 
zione del cardinale Vannutelli. 

— Per i contadini del Milanese vengon 
fissati salari medi giornalierì di 19 lire per gli 
uomini e di lire nove per le donne. 

— La stampa clandestina dà notizia di ri- 
volte di contadini a Trezzo d'Adda ed a 
Alderano Romano. 

IZ — A Torino sono arrestati cinque ope- 
raì comunmisti e quattro massimalisti impu- 
tati di aver ricostituita la Camera del la- 
voro. In Italia » fronte unico è effettivo e 
saldissimo. All'estero. i capi socialdemocra- 
tici e massimalisti, hanno la sola preoccu- 
pazion dello stipendio!!! 

:8‘— Sì hanna notizie ufficiali di nuove 
eperazioni in Cirenaica. Naturalmente le 
mitragliatrici e gli aeroplani fanno meravi- 
glie contro delle bande male armate che si 
ostinano a difendere il diritto dei popoli di 
disporre di se stessì. 

— La stampa clandestina dà notizia di di- 
mostrazioni di disoccupati e di contadini a 
Frassineto Po', a Padova, a Milano, a 
Trieste, a Torino. Vi sona stati scontri con 
la polizia e con i militi, Centinaia di arresti. 
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22 — Sono arrestate a Minervino Murge 
otto donne, mogli e figli di condannati po- 
litici perchè ricevevano da Marsiglia soccorsi 
finanziari. 

— La Corte di Appello di Roma riduce 
a due anni e sei mesi la pena inflitta al 
deputato popolare De Gasperi per tentato 
espatrio, 

— Sono condannati al confino i proprie- 
tari di case Zola Defendente e Luigi Del 
Piano ambedue di Torino. Altre condanne 
e diffide si hanno qua e là. A Milano i 
ricorsi sono 20.803, 

24 — Il tribunale speciale condanna 19 
comunisti di Imola a pene varianti da 13 a 6 
anni di reclusione, 

— Le Assisi di Bari condannano 13 co- 
munisti a 15 mesi di reclusione, 

25 — Il tribunale di Novara condanna 
20 contadini ed operai a vari mesi di carcere 
per distribuzione di stampa illegale. 

28 — Il tribunale speciale condanna per 
propaganda comunista ad Oria (Lecce) Go- 
gliano a cinque anni e sette mesi, Pentassu- 
glia a quattro anni e sei mesi, Lupi a quattro 
anni e due mesi. 

— L'Unità — che si pubblica in varie 
edizioni regionali — dà notizia di movimenti 
operai a Saronno, alla Snia Viscosa di To- 
rino, alla Capamianto di Torino, a Zuliano, 
ad Arezzo, al Cantiere S. Marco di Trieste, 
ad Ascoli Piceno, nel Bergamasco, a Trevi- 
glio, nella provincia di Aquila, ad Anguil- 
lara ecc. Ovunque arresti e condanne. 

29 — Il duce compie 44 anni. La pro- 
vincia di Vercelli regala un aeroplano ecc. 

30 — Vengono convenientemente ridotte 
le indennità di caro vita ai marinai. 

— Per propaganda antifascista a New- 
York e malgrado dinnanzi al tribunale si sia 
dichiarato fascista, il tribunale speciale con- 
danna a 12 anni e sei mesi di reclusione 
Manilo Chiossone, obbligato a rimpatriare 
dalle autorità americane. 

— Ad un anno e cinque mesi condanna 
il tribunale speciale um vecchio di 76 anni, 
Achille Furlan di Chioggia per ...poesie 
sovversive, É 

31 — Il mese di Luglio è caratterizzato 
dall'aumento della disoccupazione totale e 
parziale, dalla riduzione dei: salari e dagli 
sforzi fascisti per ridurre i prezzi, con risul- 
tati meschinissimi. Le masse dei lavoratori si 
rimettono in movimento provocando conflitti 
e persecuzioni infinite, Hl terrore esercitato dai 
fascisti sì intensifica. Il partito comunista, 
solo tra i partiti di opposizione, combatte 
eroicamente accanto alla Confederazione Ge- 


nerale del lavoro. 


1 — L'americano Byrd vola dall'America 
in Francia, - 

— A Ningpo (Cina) tre giovani comu- 
nisti sono torturati e fucilati per ordine di 
Ciang Cai Sci. Muoiono eroicamente. 

— La Rothe Fahne denuncia i progetti 
per il rinforzamento della 'Reichswer. 

— L'Internazionale Sindacale Rossa invia 
50.000 franchi agli scioperanti bretoni, 

— L'incidente albano-iugbslavo è formal: 
mente regolato, ma la situazione rimane la 
stessa. 9 

2 — Il Parlamento tedesco respinge una 
proposta comunista per l’amnistia ai con- 
dannati politici, 

— A Praga cominciano i giuochi olim- 
pici operai, che la socialdemocrazia impregna 
di sciovinismo. 

3 — Il parlamento norvegese vota una 
legge antisindacale, 

4 — Clara Zetkin compie il 70° anno 
di età. 

— A Sciangai movimenti popolari contro 
le tasse, Ad Ancheu il generale Tang Sheu 
Shi disarma la milizia operaia. In tutta la 
Cina del Sud si segnalano movimenti di con- 
tadini, 

— Visita del re d'Egitto a Londra per 
marcare la sottomissione della borghesia egi- 
ziana, 

— AI congresso dei ferrovieri inglesi vi- 
vaci dibattiti contro ì capi opportunisti. 

— Le elezioni politiche nel Meclemburg- 
Schwerin segnano un progresso a sinistra. 

— Incidente italo-francese per le manovre 
militari italiane alla frontiera del Cenisio. 

— A Berlino conferenza tra industriali in- 
glesi e tedeschi, 

— Il congresso dei minatori del paese 
di Galles (Inghilterra) chiede l'affiliazione 
del Partito Comunista al Labour Party. 

5 — Il Parlamento francese respinge una 
proposta comunista per l’amnistia ai con- 
dannati politici, 

6 — Il ministro cinese per l'agricoltura, 
comunista, esce dal Governo di Ancheu. 

— Su denuncia del governo inglese sono 
arrestati ad Avana sette comunisti sud-ame- 
ricani, 

— Termina a Stoccolma il 4° congresso 
della Camera di commercio internazionale, 
imponente raduno di pescicani, 

| 7 — Traditi dai capi riformisti i pesca- 
tori bretoni riprendono il lavoro. 

— 300.000 operai scioperano a New-York 
per salvare Sacco e Vanzetti, 


i Estere 


— Le elezioni politiche in Rumenia danno 
la grande maggioranza al governo di Bra- 
tianu come, naturalmente, un anno fa, al 
governo Averescu. 

— A Lisbona il governo scopre... l’enne- 
simo complotto! 

— Il governo sovietista ucraino proclama 
l'eguaglianza assoluta di tutte le lingue par- 
late in Ucraina. 

8 — Il menscevico georgiano Marabasch- 
vili, assassino di un comunista, è assolio dai 
giurati di Parigi. 

— Il congresso dei ferrovieri inglesi pro- 
testa contro la rottura dei rapporti anglo- 
russi, 

— Termina ad Ancheu il 4° congresso 
dei sindacati cinesi chiedendo la guerra con- 
tro Ciang Cai Sci e la difesa della rivo- 
luzione. 

— Incidente italo-francese per lo sconf- 
namento di alcuni soldati italiani, 

9 — Il Parlamento francese ristabilisce il 
collegio uninominale per le elezioni politiche 
del prossimo anno. La riforma deve facilitare 
il blocco radico-massonico-socialista contro i 
comunisti, 

+— Conferenza a New-York dei presidenti 
delle banche di emissione nord-americane, 
inglese, francese e tedesca, L'internazionale 
della finanza! 

10 --- O' Higgins vice presidente del go- 
verno irlandese è ucciso a Dublino per ven- 
dicare i rivoluzionari da lui massacrati. 

— Nelle elezioni politiche finlandesi i co- 
munisti guadagnano due seggi. 

— Sanguinose repressioni in Cina contro 
i comunisti ed il movimento operaio. Si ae- 
centua la lotta tra Nanchin ed Ancheu. 

—. A Mosca Drujilovschi processato per 
spionaggio e falsi confessa che la famigerata 
lettera Zinoviev — tanto sfruttata nelle ul- 
time elezioni generali inglesi — fu fabbri- 
cata ‘da agenti del servizio di spionaggio. 

— A Leningrado è scoperta una banda di 
spioni per conto dell'Inghilterra. 

— A Saulnes (Francia) un corteo fascista 
italiano è disperso da una controdimostra- 
zione di operai. 

— 57 comunisti sono arrestati a Cuba. 

— Accordo fra il governo sovietista e la © 
ditta americana Harriman per lo sfruttamen- 
to delle miniere di manganese. 

— Termina nel Lussemburgo un congresso 
di ex-combattenti, durante il quale si sono 
avuti violenti episodi di sciovinismo, Perchè 
si sono riuniti? 


12 —. Nuove truppe giapponesi sbarcano 
in Cina. La compagna Borodine e gli altri 
arrestati. con lei sono liberati: ; 

—. A Sofia sono arrestati tre redattori del 
Novini giornale. di opposizione. 

— L'Humanité pubblica la notizia di solle- 
vamenti di contadini in Indocina avvenuti 
in maggio e soffocati nel sangue. 

— Comincia in Russia la « settimana di 
difesa » dedicata alla preparazione della 
popolazione contro la minacciata aggressione 
del mondo capitalista, 

— A. New-York per l'uccisione di due 
fascisti vengono arrestati otto italiani. Dopo 
l'istruttoria vengono trattenuti certi Greco e 
€arillo che sono minacciati dalla sedia elet- 
trica. 

13 — A Dobrunie incidente tra la popo- 
lazione iugoslava e militi fascisti italiani arri- 
vati su un veliero. 

14 — IL C. E, dell'I. C, decide la uscita 
dei comunisti dal governo di Ancheu pur 
restando nel Comindan. 

— Kautsky scrive nel Worvaeris che bi- 
sogna aiutare le rivolte contro i Soviet. De- 
gno socialdemocratico! 

— In Sassonia si forma un partito social- 
democratico ancora più destrol 

15 — A Vienna gli operai insorgono in- 
cendiando il palazzo di Giustizia, La solle- 
vazione popolare è causata dall'assoluzione 


‘dei fascisti assassini del Burgenland. Sotto 


la spinta energica delle masse in rivolta i 
socialisti son costrettti a proclamare lo scio- 
pero generale. 

— Pilsudski chiude Senato e Camera con- 
vocate per approvare un prestito americano 
arenatosi. 

— Il goyerno di Nanchin dichiara deca- 
duto il trattato cino-olandese. Il governo di 
Pechino vorrebbe nuovamente arrestare la 
compagna Borodine che afferma liberata per 
corruzione del magistrato. 

— Muore a Dublino la contessa Markie- 
vicz patriotta irlandese condannata a morte 
nel 1916 per alto tradimento verso l'Inghil- 
îerra. Era poi stata graziata, 

16 — Gli insorti viennesi si battono eroi- 
camente. Da Vienna il movimento si estende 
alla provincia. Si dice che i governi fascisti 
italiano ed ungherese si appresterebbero ad 
intervenire per soffocare nel sangue l’insur- 
rezione, 

— A Parigi è scoperta una banda di fal- 


‘sari tsaristi che fabbricava dei pretesi do- 


cumenti destinati a compromettere l’amba- 
sciata russa, 

— La sezione parigina del partito repub- 
blieano italiano invita la direzione ad ab- 


y 


bandonare la Concentrazione che è dominata 
dai riformisti, sempre pronti al compromesso 
con il fascismo, 

— In Polonia il giornale socialista Ro- 
boinir è sequestrato per aver scritto che il 
ministro delle ferrovie aveva rifiutato di 
ricevere una delegazione dei Sindacati ‘fer- 
rovieri, Dimostrazioni di disoccupati a Zy- 
rardov. Nelle elezioni amministraitve a 
Zgiers la ‘lista comunista, annullata, è in 
testa con 2200 voti. A_Czeldas ha la mag- 
gioranza assoluta con 3266 voti. 

17 — Giunge notizia che il governo boli- 
viano ha scoperto un complotto, vi ha im- 
mischiato dei. comunisti ed ha arrestato pa- 
recchi i cui nomi sono stati forniti dal go- 
verno inglese. 

‘— Crisi nel governo di Ancheu e nel Co- 
mindan. l generali impongono la ‘esclusione 
dei comunisti e degli elementi ‘di sinistra. 

— A Parigi sì tiene il congresso delle se- 
zioni europee del Comindan. Si dichiara per 
l'alleanza con il partito comunista e per lo 
sviluppo della rivoluzione dei lavoratori. 

— Nel Nicaragua aeroplani nord-ameri- 
cani bombardano le truppe liberali nazionali, 

— La direzione deì partito massimalista 
scioglie la sezione di Parigi per ...antiaventi- 
nismo. 

18 — I deputati comunisti francesi, Ca- 
chin e Doriot sono arrestati. 

— La insurrezione viennese è tradita e 
domata dalla borghesia e dalla socialdemo- 
crazia, 

— Sacco e Vanzetti cominciano lo scio- 
pero della fame. 

— A Bandong (isola di Giava) arresti 
per propaganda comunista e per complotto 
allo scopo di cacciare gli sfruttatori olandesi, 

19 — L'Internazionale Comunista lancia 
un manifesto che segna di onta la socialde- 
mocrazia austriaca'e saluta gli eroici operai 
di Vienna. 

— Chan Cai Sci fa operare degli arresti 
sun un vapore soviettista, 

— . Bilancio della disfatta viennese: quasi 
100 morti, più di 1000 feriti, 250 arresti in 
maggioranza di comunisti: Seiz, Bauer e con- 
sorti possono esser felici. 

20 — Muore il re di Romania. Gli suc- 
cede il nipote, un bimbo di’ quattro anni. Ma 
il figlio, Carol, escluso dalla successione, co- 
mincia . subito‘‘a brigate da Parigi. La Ro- 
mania ne vedrà delle belle! 

— Oggi ricorre il primo anniversario della 
morte di Dzerjinski, commissario del Popolo 
dell'U. R. S. S. 

— A Angoulème (Francia) la polizia di- 
fende la legge del socialista Boncour arre- 


stando 3 comunisti chè affiggevano dei ma- 
nifesti stigmatizzanti le leggi militari. 

— Massacro di contadini indiani a Ko- 
thala nelle Indie olandesi. 

— In Francia si ripetono manifestazioni 
antimilitariste di richiamati sotto le armi. 

— Violenze antisemite, saccheggi e feri- 
menti, per opera dei fascisti a Filippopoli 
(Bulgaria). 

21 — A Parigi migliaia di lavoratori esal- 
tano la Comune viennese. 

— Nell'U, R. S. S. 3 controrivoluzionari 
polacchi sono condannati a morte. 

— Hanno luogo i funerali delle vittime 
dell’insurrezione viennese. Il segretario del 
partito comunista austriaco è arrestato per 
il discorso pronunciato. La reazione infieri- 
sce contro gli operai ed i comunisti. Vi sono 
parecchie centinaia di arresti. 

— Comincia in tutto il mondo una viva- 
cissima agitazione per salvare Sacco e Van- 
zetti la cui esecuzione si annuncia fissata per 
il 10 agosto, 

— Si svolge a New-York un congresso 
pan-americano di sindacati asserviti al ca- 
pitalismo mord-americano, 

22 — A Parigi è arrestato Semard, se- 
gretario del Partito Comunista. La maggior 
parte dei dirigenti comunisti è in carcerel 

— La vedova di Sun Yat Sen passa alla 
lotta contro l'Esecutivo del Kuomintang e 
lo accusa di violare i principi rivoluzionari 
di Sun Yat Sen. Ma l'allontanamento delle 
masse lavoratrici dal fronte unico rivoluzio- 
nario comincia a dare i suoi frutti; Ciang 
Cai Sci è sconfitto' dai nordisti. 

— A Belgrado sono arrestati il comu- 
nista Vuyovic e la moglie malata ed incinta. 
Il Vuyovic è torturato dalla polizia che poi 
nega l'arresto! 

— Termina a Yel-Aviv il III Congres- 
so dell'Histaduth, della Federazione, cioè, 
degli operai ebrei in Palestina, 25.000 ade- 
renti. Si nota una spinta a sinistra dei pro- 
letari che il sionismo non riesce più ad ac- 
cecare. 

— A Tatar-Pazardjik (Bulgaria) sono 
condannati a morte sei giovani comunisti; 
altri a pene da 15 anni a 15. 

23 — A Parigi imponente comizio di 20 
mila operai per Sacco e Vanzetti. A Buenos 
Ayres scoppiano un paio di bombe. y 

— In Bulgaria prosegue la repressione 
violenta contro i militanti rivoluzionari. 

— La polizia Francese perquisisce il do 
micilio del corrispondente delle /svestia a 
Sciangai. 

Li A Berlino scoppia lo sciopero dei me- 
tallurgici. 


— Sono arrestati nel Giappone diversi 
capi della sinistra sindacale rei di aver parte- 
cipato al Congresso operaio del Pacifico, 

— Gli ufficiali della scuola militare di 
artiglieria di Segovia abbozzano una manife- 
stazione contro De Rivera. 

— Tumulti e scontri ad Adelaide (Au- 
stralia) tra disoccupati e polizia, 

24 — Comizi e dimostrazioni in ogni parte 
del mondo per Sacco e Vanzetti, 

— Agitazioni operaie in Grecia. Grande 
comizio a Salonicco, Sciopero dei tessili in 
Macedonia. Il ministro delle ferrovvie ri- 
fiuta i miglioramenti chiesti dai ferrovieri. 
Lì riconosce giusti, ma non ci sono quat- 
trini per.-gli operai! 

5 — Per preteso spionaggio sette comu- 
nisti francesi sono condannati a Parigi a 
complessivi 24 anni di prigione. 

— A Varsavia soon arrestati 18 membri 
del partito per l'indipendenza ucraina, 

— L'Humanité inizia la pubblicazione di 
una serie di documenti provanti gli accordi 
esistenti tra il governo inglese e i controri- 
voluzionari per suscitare insurrezioni in 
Ucraina. 

—- A Stoccarda 44 anni di lavori forzati 
sono distribuiti ad alcuni operai comunisti 
per alto tradimento compiuto nel 19231 

— Ad Ancheu prosegue la repressione con- 
tro. il movimento operaio e comunista, Le 
organizzazioni contadine ed operaie sono di- 
sciolte, i locali occupati dalle truppe, i diri- 
genti imprigionati ed assassinati. 

27:— Aì Parlamento austriaco si discute 
dei fatti di Vienna. Il capo del governo 
Monsignor Seipel' si congratula con la po- 
lizia. I capi della socialdemocrazia press'a 
poco. 

— Nel Nicaragua altro combattimento tra 
le forze degli Stati Uniti e le truppe libe- 
rali. AI Senato Argentino proteste contro la 
‘politica imperialista degli Stati Uniti. 

— Si rianisce il Comitato Centrale del 
partito comunista austriaco che prende i prov- 
vedimenti necessari nella nuova situazione. 

— Con una nota ufficiosa dell'Agenzia 
Wolf si chiude una controversia diplomatica 
tra Belgio e Germania, accusante quello -e 
negante questa di armamenti clandestini, 

— Ten In Da capo della direzione poli- 
tica degli eserciti di Ancheu abbandona il 
suo posto denunciando la politica controri- 
voluzionaria del governo. 

28 — Manifesto del Partito Comunista 
Cinese contro il governo di Ancheu. 

— A Parigi la Conferenza degli Amba- 
sciatori prende atto che la Germania ha di- 


strutto le fortificazioni al confine polacco, 


tano in. minoranza: il governo conservatore, 

— La: notizia che la commissione incari- 
cata. di. rivedere. il caso Sacco e Vanzetti 
ha: concluso per l'esecuzione della sentenza 
‘ centuplica Ta indignazione e -le ‘proteste in 
tuîti il, mendo; 

— Al Congresso della Cc. G. T. a Parigi 
hanno la, prevalenza: i. i respingono 
ogni proposta. di. unità sindacale. L'asservi- 

mento al capitaliemo è completo. Il gior- 
nale. del. Comité. des fòorges- si congratula con 
Jonhaux L 

30. — Termina a: Southport il‘ congresso. 
dei minatori inglesi. La destta. riesce an- 
cora a dominare le tendenze di sinistra ma 
nifestatesi: pera. assai. forti. 

— Il Parlamento: brasiliano vota la legge 
per la soppressione: del. comunilmo | 

31 — Si annuncia la costituzione a Ber- 
lino d'una. sezione della lega mondiale con- 


20/2 La olesioni polibche inlsadas mel 


bol aliosiaiaa: (col la residenze dgr ‘ 
neral Hoffman L:quello di Brest Lari 

— Il Consiglio: militare di Anchew ordina 
che i comunisti siano esclusi dal Comindan e 
dell'esercito. a meno che. non abbandonino 
il pastito comunista, 14 nosclisti. avanzano 
sconfiggendo Gian Cai 

_ Grandi, dimostrazioni i in tutta la Frane 
cia nell'anniversario. dell'assassinio di Jaurès 
e dello scoppio della guerra. 

— La Concentrazione aventimiana. pubblica 
a: Parigi: un: manifesto al popolo italiano per 
la insurrezione. In Italia nessuno lo conosce!! 

— Appello del C.C. del Soccorse Rosso 
Internezionele: contro: il terrore bianco in. 
Cina. Più, di 10.000 operai ed intellettuali. 
riveluzionazi sono: già caduti vittime degli: 
assassini controrivoluzionari. 

_ Appelli dei C.C. dell'Internazionale 
comunista: e. dell'Internazionale giovanile nel- 
l'anniversario. della guerre. 


Ai nostri lettori 


Grande parte dei libri e del materiale, in genere, di lavoro che cia- 
scuro di noi aveva accumulato in Italia è stato distrutto dai fascisti. Il 
poco salvato è molto difficile recuperarto. Abbiamo quindi assoluto biso- 
gno di proenrarcì i resoconti dei Congressi sociatistt e sindacali îfaliant 
e intermazionaîti, gli almanacchi socialisti, sindacalisti, anarchici, colte- 
zioni di giornali e di riviste, libri particolarmente interessanti ecc. I 
compagni che posseggono opere di tal genere sono vivamente pregati di 
volercele cedere. Ci scrivano itndieandoci che cosa possono mandarci. 
Noi daremo loro in cambio abbonamenti alla rivista o libri delle nostre 
edizioni. A meno che non vogliaro gratmitamente e generosamente dare 
anche queste contributo al lavoro del nostro Partito, che anche in que- 


sto campo, sé svolge in condizioni assai difficttt. 


DE 


RI 
LLE RIVISTE 


ISTA 


Nell’iniziare questa rubrica, nella quale cerchere- 
mo di seguire essenzialmente la stampa periodica co- 
munista, per riuscire a dare notizia ai nostri lettori di 
fatfi, opinioni e discussioni che altrimenti ci sfuggi- 
rebbero, avvertiamo che, sopratutto all’inizio, ci riuscirà 
difficile recensire tutto il materiale di fresca data, Cio” 
è' dovuto alla condizione in cui lavoriamo e alle vie che 
questo: materiale deve seguire per giungere sino alla 
redazione. Cercheremo di rimediare'‘a questo difetto non 
dando notizia, per ogni rivista esaminata, altro che del 
materiale fresco e interessante « per i nostri lettori », 


lasciando da parte anche articoli importanti quando 
l’occuparci di essi ci porterebbe a ripetere cose giù dette. 


DIE INTERNATIONALE («La In- 
ternazionale », rivista teorica del P. C. di 
Germania), N. 12 del 15 giugno 1927. — 
Lenz; occupandosi del Congresso di Kiel del 
Partito socialista tedesco, dimostra come esso 
ha segnato una vittoria completa della ten- 
denza di destra e come esso aumenterà quin- 
di il distacco tra le masse socialdemocratiche 
che diventano più radicali e i capi. Sopra 
415 delegati al Congresso solo 297 avevano 
mandato dalle organizzazioni di base, gli 
altri erano funzionari dell'apparato centrale. 
Nel partito, il 70 per cento‘ è di operai. Nel 
rapporto politico di Hilferding indica una 
contaminazione delle tesi del revisionismo( lo 
sviluppo dei trust come premessa del s0- 
cialismo, rifiuto della teoria delle crisi « ca- 
tastrofiche » del capitalismo, ecc.) con alcune 
tesi dell'austromarxismo (il proletariato deve 
impiegare la violenza solo per difendere la 
democrazia, fascismo eguale a bolscevismo). 
Nulla, nel Congresso, contro i pericoli di 
‘ guerra, ma una affermazione di ‘neutralità, 
fatta da Breitscheid, nel conflitto tra Fran- 
cia e Inghilterra e una presa di posizione 
contro i Soviet. 

— Eugenio Varga, trattando del valore 
che ha la esportazione dei capitali nella eco- 
nomia ahi espone quali sono i muta- 
menti sopravvenuti nel mercato dei capitali 
dopo la guerra. Prima della guerra espor- 
tavano capitali l'Inghilterra, l'Olanda, il 
Belgio, la Svizzera, la Francia, la Germa- 
nai e l'esportazione si dirigeva verso paesi di 
capitalismo non sviluppato. Oggi la mag- 
giore esportazione ha luogo dagli Stati Uniti, 
verso paesi a capitalismo sviluppato, jcome 
la Francia, la Germania, il Belgio, l'Italia. 
Inoltre un grande campo, che prima era 
aperto, ora è chiuso: la Russia. Varga ri- 


corda come, per la sua natura economica, 
l'esportazione di capitali si riduca per la 
maggior parte a un flusso di merci che 
vengono esportate come capitale, cioè di 
merci il cui controvalore rimane all’estero 
per lungo tempo o per sempre. Alcune ci- 
fre: il capitale ifiglese all'estero è di 5 
miliardi di sterline, quello degli Stati Uniti 
di 18 miliardi e 874 milioni di dollari, della 
Francia di 57 miliardi e 792 milioni di 
franchi, della Germania di 8 miliardi di 
marchi. Il reddito è per l'Inghilterra di 270 
milioni di sterline (sopra un reddito na- 
zionale di 3 miliardi 800 milioni), per gli 
Stati Uniti di 515 milioni di dollari (su 70 
miliardi di dollari). 

— K. Becker fa un esame della Carta 
del Lavoro considerandola come una sin- 
tesi di demagogia e di oppressione del mo- 
vimento operaio, 


Id. — N. 13, 1° luglio. — Nell'editoriale 
si ricerca quali sono stati i frutti del blocco 
orghese sulla base del quale è costituito 
l'attuale governo tedesco: per gli agrari, lo 
aumento dei dazi protettivi su prodotti di 
largo consumo popolare (zucchero, patate, 
carne); corrispettivo per gli industriali, lo 
aumento del prezzo delle materie prime fon- 
damentali (carbone e ferro), una diminuzione 
dei salari e il rifiuto alla ratifica delle con- 
venzioni di Washington sull'orario di la- 
voro. I sindacati operai non vogliono rea- 
gire, la socialdemocrazîa rifiuta di inten- 
sificare la sua opposizione per zirsnere in 
coalizione con partiti borghesi în tuttii go- 
verni locali dove cio' è possibile. Soltanto 
il partito comunista intende guidare la re- 
sistenza delle grandi masse. 

— R. Gerber esamina criticamente il nuovo 
programma agrario della socialdemocrazia 


PNL ERA ETNEA 


Ù 
Vi: 


fedesca, approvato a Kiel. Le origini del 
problema risalgono alle controversie susci- 
tate, molto tempo prima della guerra, dal 
revisionismo, l revisionisti volevano che il 
partito seguisse una politica che lo legasse 
ai contadini, non solo piccoli, ma anche 
medi e grandi. Difendevano quindi i dazi 
di protezione agraria, erano contro la or- 
ganizzazione dei salariati agricoli, rinuncia- 
vano per essi alle otto ore, ecc. Sostene- 
vano teoricamente la superiorità della pic- 
cola e media sulla grande azienda, anche 
se cooperativa, Sognavano l'unione della ari- 
stocrazia operaia con la piccola borghesia 
rurale, in una Germania di agricoltori medi. 
La sinistra (Kautski, Zetkin) partendo dalla 
dimostrazione del carattere arretrato della 
piccola azienda, combattevano ogni misura 
che. tendesse a difenderla, pure affermando 
che dopo la conquista del potere il proleta- 
riato — forza motrice della rivoluzione an- 
che nelle campagne — non solo non espro- 
prierà i piccoli contadini, ma darà loro un 
appoggio economico per prepararli gradual- 
mente al passaggio alla produzione coopera- 
tiva. Questa tendenza la quale, pure con 
qualche imprecisione, rappresentava la esatta 
linea proletaria, ebbe il sopravvento prima 
della guerra (Breslavia, 1895). Dopo la 
guerra le idee della destra prevalsero nel 
partito socialdemocratico, quelle della sini- 
stra, esagerate ‘sino a ignorare il problema 
contadino, nel partito indipendente. Ora, 
fusì nuovamente assieme i due partiti, resi- 
duì dell'una e dell'altra tendenza vengono 
impiegati per costruire e giustificare un pro- 
gramma che è nettamente borghese. Di .ri- 
forma agraria non si parla. Si sostiene che 
è razionale l'attuale coesistenza di piccole e 
grandi aziende. Per le grandi aziende non 
si ammette l'espropriazione, con indennità, 
se non per la parte che supera i 750 etta- 
ri (!), e: sì sostiene solamente la necessità 
di razionalizzarle. Si chiede timidamente 


una politica che favorisca un aumento delle 


aziende piccole e medie. Si rinuncia ai dazi 
di protezione, ma solo per sostenere il mo- 
nopolio del commercio dei grani, Si rinun- 
cia cioè, di fatto a mobilitare la popola- 
zione povera delle campagne insieme col 
proletariato contro il rincaro della vita, cosi” 
come sì rinuncia a ogni forma di lotta di 
classe nelle campagne. Un programma di 
saremo di un partito borghese e niente 
altro. 


Id. — N. 14, del 15 luglio. — L'edito- 
riale è volto a dimostrare che la guerra im- 
perialisia è inevitabile combattendo l’opinio- 
ne secondo la quale, dopo gli ultimi avve- 
nimenti internazionali, il pericolo di guerra 
non deve più essere considerato come at- 
tuale. Questa ‘opinione è diffusa anche nei 
nostri partiti. Dopo il segnale lanciato dal- 
l'Inghilterra per chiamare a raccolta le for- 
ze che possano essere mobilitate contro la 
Russia si è aperto il periodo della « orga- 


nizzazione » del fronte antirusso. La cam- 


pagna contro il movimento comunista con- 
tinua, si è iniziata una campagna per il boi- 
cottaggio economico della Kussia e prosegue 
il lavorio diplomatico che deve dare sta- 
bilità al fronte controrivoluzionario. In ogni 
campo si notano resistenze e fatti che vanno 
contro la tendenza generale (difficoltà di 
condurre a fondo la campagna anticomu- 
nista in Francia, ripresa commerciale del- 
l’Italia con la Russia), ma questa rimane 
immutata, L'attività antirussa si sviluppa con 
successo nel Baltico, con difficoltà nei Bal- 
cani, dove l'Inghilterra, che lavora a fianco 
dell’Italia» si trova di fronte all'allarme e 
alla diffidenza suscitati dall’imperialismo ita- 
liano. Nell'Oriente (Arabia, Egitto, Persia, 
ecc.) l'Inghilterra è assai attiva ma vi è 
una rivalità sorda con l’Italia. In Cina le 
posizioni della controrivoluzione sono raf- 
forzate. Con Francia e Germania il gioco è 
più complicato perchè se l'Inghilterra si 
mostra disposta a fare concessioni anche nel 
campo militare, la Francia teme ogni con- 
cessione. Per la guerra lavora la socialde- 
mocrazia di destra, che parla di un conffitto 
tra imperialismo russo e imperialismo in- 
glese e della necessità della vittoria di que- 
st'ultimo. La socialdemocrazia di sinistra 
(Austria) parla della difesa della Russia in 
modo platonico. La mobilitazione ‘delle mas- 
se contro la guerra è ancora il nostro com- 
pito fondamentale. 


— L'evoluzione a destra del partito cat- 
tolico di centro pone oggi in Germania il 
problema della conquista delle masse ope- 
raie cattoliche alla lotta di classe. In pari 
tempo nelle associazioni proletarie del libero 
pensiero si verifica un processo di chiarifi- 
cazione ideologica e di radicalizzazione il 
quale consente ai comunisti di acquistare in 
esse una influenza decisiva. Come si conci- 
liano i metodi del libero pensiero e la lotta 
contro il partito cattolico? Di questo pro- 
blema si occupa P. Maslovski. Presenta il 
lavoro .per la conquista degli operai catto- 


lici e quello per la conquista delle orga-. 


nizzazioni proletarie del libero pensiero co- 
me due momenti: di uno stesso processo, ma 
due momenti diversi, Non bisogna confon- 
dere l'uno con l'altro, nè si possono ap- 
plicare all'uno i metodi adatti all'altro. L'o- 
peraio arretrato, cattolico, prima acquista 
una coscienza di classe combattendo per i 
suoi interessi di proletario, poi diventa so- 
cialista, comunista e libero pensatore. La rot- 
tura con la religione è l'ultimo atto del pro- 
cesso che fa del proletario un ‘combattente 
rivoluzionario cosciente. L'operaio non in- 
comincia col diventare ateo, ma diventa ateo 
dopo un periodo determinato di sviluppo eco- 
nomico. e politico. Percio' il compito fon- 
damentale del comunista che lavora tra ope- 
rai cattolici non è quello di far propaganda 

libero pensiero, ma di attrarre gli operai 
cattolici in un fronte di classe premendo 


uc; 


sulla coscienza che essi hanno dei loro bisogni 
immediati, L'operaio cattolico che è attratto 
in un fronte di classe si trova sulla via dello 
sviluppo dalla religione al socialismo. Il capo 
socialista il quale, nelle organizzazioni di 
libero pensiero, fa delle concessioni alla 
ideologia borghese, si trova invece sulla via 


di un regresso dal socialismo alla religione. 
Di qui la differenza dell’atteggiamento che 
noi dobbiamo prendete nei due casi, pure 
essendo unico lo scopo finale. 

— E. Ludwig e G. Reimann, in due ar- 
ticoli corredati di molte cifre, esaminano 
quale è il carattere della congiuntura della 
economia tedesca nel momento attuale. Al 
grande sviluppo della produzione che è alla 
base di questa congiuntura non corrisponde 
un aumento delle esportazioni. Essa è quindi 
basata sul mercato interno. Si è prodotta una 
forte nuova accumulazione di capitale, il 
quale è stato investito in rinnovamenti del- 
l'apparato produttivo, piuttosto che in una 
estensione di esso. Se pero' a questa accumu- 
lazione non potrà tener dietro una espansio- 
ne di merci o di capitali all’estero alla con- 
‘giuntura potrà seguîre presto una crisi. Per- 
cio' il capitalismo tedesco tende a una po- 
litica imperialista e contro la Russia. 


DIE KOMMUNISTISCHE INTER- 
NATIONALE («La Internazionale comu- 
nista », organo del Comitato Esecutivo della 
1. C.); N. 28 del 12 luglio 1927. — Babeuf 
o Dan? L'editoriale, commentando la pro- 
posta di esclusione dal C. C. russo di Trot- 
zki e di Zinovief fatta dalla Commissione 
centrale di controllo, sostiene e dimostra che 
i capi della opposizione non sono dei .Ba- 
beuf i quali rappresentino il futuro, l’inte- 
resse della rivoluzione proletaria contro un 
arresto od una degenerazione di essa, ma 
‘sono gente che ritornano addietro, a Dan e 
Abramovic, e rappresentano nelle nostre file 
‘la pressione che il capitalismo internazionale 
e il menscevismo esercitano sulla rivoluzio- 
ne proletaria per allontanarla dalla sua via. 

— Bucharin esamina la situazione della 
rivoluzione cinese dopo l'accordo tra Cian- 
caisci e Feniusan., Esistono tre campi della 
lotta, ognuno dei quali è il centro di uno 
Stato. Il campo dei nordisti è quello della 
reazione feudale, Il secondo è il campo della 
controrivoluzione liberale-borghese  (Cian- 
caisci-Fen). Esso ha la prevalenza nella di- 
sponibilità di forze militari e tende alla fu- 
sione con i feudali, ma non si è ancora fuso 
con esso e conserva una certa indipendenza. 
Cerca di prendere una posizione interme- 
dia, tra il bolscevismo e la reazione. In realtà 
è ormai apertamente reazionario per la sua 
posizione contro il movimento operaio e con- 
itro i contadini. Il terzo campo, quello del 
governo di Ucan (Hankeu) è debole perchè 
manca di forze militari sicure, perchè la di- 
rezione politica di esso è incerta e opportu- 
‘nista e perchè esistono nelle sue file agenti 


dei campi avversi, Soltanto una politica ri- 
voluzionaria conseguente potrebbe ancora sal- 
varlo dalla caduta e dare il sopravvento 
alla classe operaia e ai contadini nella lotta 
con la borghesia per l'egemonia nel movi- 
mento rivoluzionario democratico. Per cer- 
care di ottenere che una linea simile venga 
applicata i comunisti devono restare nel Co- 
mindan e agitare le masse che seguono an- 
cora questo partito. Incidentalmente Buca- 
rin pone il problema della possibilità che il 
governo russo dei Soviet sia in' rapporti di- 
plomatici con il governo di Ciancaisci e lo 
risolve in senso affermativo. Un governo: so- 
viettista non puo’ rifiutare di essere in rap- 
porti con ì governi borghesi che lo circon- 
dano, Se la Russia ha dei rapporti con Ciant- 
solin e Mussolini puo averne anche con 
Ciancaisci. Esso dove inoltre tener conto del 
contrasto che esiste tra la borghesia liberale 
la quale tende alla unificazione della Cina e 
gli Stati imperialistici. 

— Foster analizza i nuovi aspetti del ri- 
formismo in America. Questi aspetti sono 
legati strettamente con lo sviluppo del ca- 
pitalisno americano e fanno parte della ' of- 
fensiva generale dei capitalisti contro la ideo- 
logia e contro le organizzazioni della classe 
operaia. l capitalisti americani, per poter 
dominare il mondo, hanno bisogno di due 
cose, una produzione a buon mercato e una 
classe operaia pienamente asservita. La bu- 
rocrazia sindacale li sostiene completamente 
nella attività che essi sviluppano per rag- 
giungere questi obbiettivi, Essa rinuncia a 
ogni forma di lotta operaia, sostiene che il 
movimento operaio, superato il periodo della 
formazione e delle battaglie è entrato ora 
nel periodo della collaborazione sfacciata 
con i padroni. Questo metodo viene chia- 
mato «alta strategia del lavoro », Nel cam- 
po industriale la posizione dei dirigenti sin- 
dacali consiste nel sostenere e dichiarare che 
il Sindacato si propone come scopo l'au- 
mento della produzione. Adottando un 
programma simile i Sindacati cercano di 
porsi sotto la protezione dei padroni, rite- 
nendo che questo sia il solo mezzo per im- 
pedire la diffusione delle « Company 
Unions », organizzazione creata dai padroni 
nelle fabbriche onde portare gli operai alla 
collaborazione, In questo modo il Sindacato 
stesso diventa una «Compny union », cioè 
un organo di collaborazione e non più di 
resistenza. Esso incatena gli operai e impe- 
disce loro ogni lotta. Nel campo finanziario 
il nuovo riformismo è fautore dell'acquisto 
di azioni e partecipazioni industriali su larga 
scala da parte degli operai. Esso diffonde la 
illusione che gli operai potranno in questo 
modo assicurarsi un controllo sull’industria 
e diventare una potenza finanziaria. Illusio- 
ne! Le azioni operaie sono il 15 per mille 
del capitale azionario americano e ad ogni 
segno di crisi gli operai sono costretti a di- 
sfarsene. I danni di questo sistema, il quale 


PARAMETRO, FU 


nie ai e 


della ideologia del movimento operzio. Nel 
campo politico l'« alta stralegia del Lrass» 
vuole che Ila burocrazia stadacale appors 
il goverso in imifi 1 campi: ssa gs 


munista è in aumento. Le 
minacciano la economia americasz spinzo 
ranno la classe operzia degli Stefi Unit a 
sinistra. 

Id. — N. 29 del 19 luglio 1927. — La 
Polonia e il pericolo di un attacco alla U. 
R. S. S- L'articolo è editoriale ed enmmera 
i seguenti fattori che spingono iz Polonia di 
Pilsudski alla avventura di una guerra con- 
tro la Russia: Î° on pressione dell'imperia- 
lisno inglese che ha sorretto Pilsadski nella 
conquista del potere. Essa è di caratiere 
economico e politico; 2° la concentrazione 
della borghesia e degli agrari polacchi at- 
torno a Pilzudsti. Queste classi sentono che 
non vi è per esse governo migliore di quello 
di Pilsudsti, L'offensiva che esso conduce 
contro gli operai e le minoranze 
le. ha convinte di questo. Solo una parte 
della borghesia industriale che aspira al 
mercaio russo, vorrebbe unz politica di pe- 
netrazione pacifica in Russia; 3° la neces 
sità per la borzhesia polacca di una espan- 
sione economica 2 Oriente. Se in Russia 
fossero abbattuti 1 Sovist questa espansione 
sarebbe assicurata. Nel momento E vi 
sono pero’ anche dei fattori che paraliz- 
zano la tendenza alla guerra alla Russia. 
Exsi sono i seguenti: 1° l'incertezza dei rap- 
porti con la Germania (corridoio, Slesia, 
guerra doganale); 2° V'acutizze:s della <i- 
tuazione economica € ‘avvicinarsi di una crisi 
fmanziazia. I! passivo della. bilancia _com- 
merciale aumenta. La valuta minaccia 
cadeze. Il costo della vita sale. Le masse 
sì agitano. l comunisti acaristano influen- 
za: Fs il fallimento de teniativo di Pil- 
sudski di guadagnare è sè le minoranze na- 
zionali. In cneste condizioni una muerra con- 
tro la Russia facilmente diventerebbe una 
guerra civile delle masse centro il regime di 
Pileedsbi. 

— Rennuele « occupa del problema della 
guerra nozicnale. Combatte l'opinione secon- 
do la quale nel periodo dell’imperialismo 
non vi possono più essere guerre nazionali 


Resa Lazenbong). Essa quali smo È 
a &lEasra dere i poten i nel 

querra nazionale è ancora attucle, dedcaa 
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quesie regioni n grocrzle i movimenti ns- 
zioni scono anche movemeni agrari, des 
mai a disoepasizzase finierno & mm front 


astresso. Corto di essi w cale ca = 


= da prevedere la cosienza & grande 
numero di repubbliche ba anto- 
nome di iadeni 


cia, sulla stampa e nelle riunioni ella C 
G. T. U. sel e sindacalismo a base malti- 
pla ». Chavaroche afferma che questa for- 
se" dovrebbe essere sostituita dall'alta. 


se non aderiscono ai Sindacati in modo per- 
manenie, intende _realizzare il principio della 
4 indacale operaia », creande 
una Cassa nazionale di solidarietà Gperaîa. 
La cossa è semplice. L'unione della previ- 
denza con Îa resistenza è uno dei mezzi più 
efficaci di radicare il movimento sindacale 
e dargli un carattere di massa. In Francia 
pero il problema suscita um vivace inte- 
resse Se: il «get ag dell'assicurazione 
operaia era, prima guerra, propegnate 
dai riformisti (Keufer, Coupat, te ecc. 
scrittori del « Mouvement socialiste » di A. 
) e avversato aspramente daî sinda- 
calisi rivoluzionazi. ora Monatte. 
nella « Révolution prolétarienne ». prende 
posizione contro di esso. I capi della Cc G. 
I D. spiegano giustamente che il principîe 
puo” e deve essere applicato senza cadere 
nel riformismo e che si traîta di alîonte- 
narsi definitivamente dal «sindacalismo », il 
quale era in Francia il partito politico & 
una minoranza, per creare un vero movi 
mento sindacale rivoluzionario di massa. 


a PROGEKTOR, rassegna illustrata di va- 
rietò che esce a Mosca, pubblica, a quante 
riferisce «il Tevere » un profilo di Musso- 
lini. Questo. profilo è un pezzo dì lettera- 
tura stupido e banale, compilato con le rì- 


| ssciuegiiature di ciù che intorno a Mussolini 
visse staîtopatò dai fascisti l fascisti hatitiò 
bisoifho; per miolivi the optiutiti comprettdée; 
di creàre u® «ifiité » di Mussolitt. 1 lavé- 
ratori itàtiani sasiio, senza bisogno che oi 
stiamò & ripeterlì, quali sono gli eletmerfi di 
giiesto mifb: =- glé ocehi, le divise, il ca- 
vallo; l'amivusia; sé Rlofosi nel wabinetto 
da lavoro, etto &, ecé. I lavoratori ifa- 
liarti sand sfthe it quale conto bisogna te- 
«nere queste storie; In fuiti ‘i tefigi le classi 
dentifanti hanno cercato ti personificare il 
loré potete in un uòmo al quale hafno at 
tribuit6 virtà e capacità eccezionali. È' que- 
sto un modo assegnare al potere qual- 
cuno degli attributi della divinità, di inspi- 
rare la sottomissione ad esso, di incatenare 
ad esso le masse col prestigio del sopran- 
naturale, Îl «mito» che viene creato in 
questo modo ha quindi una funzione ben 
precisa: — una funzione controrivoluzio- 
naria, Al mito di Mussolini in Italia, pero”, 
dopo la disgraziata esperienza di cinque anni 
di dittatura fascista, non si crede più. La 
maschera del granduomo non sì riesce più 
a vederla, sul viso di Mussolini. Si riesce 
invece ormai a riconoscere nella persona- 
lità del capo del fascismo i lineamenti del- 
l’avventuriero politico di mediocre levatura, 
il quale compensa con la ferocia e con la 
improvvisazione la mancanza di capacità. 
Quanto al mito del pani fascista come 
« partito di massa », che ha imposto agli 
‘italiani indolenti e anarchici una disciplina, 
esso è qualcosa di anche più mostruosa- 
mente falso. Falso în linea di fatto, la- 
sciando da parte cio’ che esso contiene di 
ingiurioso per il proletariato italiano, il quale 
ha versato il suo sangue a fiotti prima di 
lasciarsi sottoporre a eda disciplina e oggi 
lotta per spezzarla.'D iciamo questo per mo- 
strare che ci sembra incredibile che in una 
rivista russa abbia potuto. essere. pubblicato 
‘uno, sgritto co s ione che il « Tevere » ri- 
porta. Incredi ibile, ma forse non impossi: 
bile, Non è detto che tutti coloro i quali 
scrivono per i giornali che si pubblicano a 

osca siano delle persone intelligenti, capaci 
di vedere ‘la realtà. Anche le « Isvestia » 
hanno talora pubblicato cose inesatte sul no- 
stro pagse. Cio' che conta, è il giudizio ge- 


nerale del movimento e stil regime fascista 


che viene dato dai compagni russi, giudizio 
che coincide col nostro e penetra tutta la 
loro propaganda e me Îa loro. azione, in 
tutti i campi. Se il profilo in questione è 
pero' realmente apparso sul «Progektor» così’ 
come il «Tevere» lo riporta bisogna rico- 
noscere che simili scolatiéci di letterattira réù- 
zionaria hon ‘debboné avere la possibilità di 
penetrare e circolare nella Russia dei Soviet. 


REVUE DES DEUX MONDES, del 


15 luglio 1927. — Un anonimo scrive un 


lungo Articolo sulla tecnica rivoluzionaria del 


belscevisito. Egli dichitrà di aver badtdto 
alcime éore ge Kerénsky tella notté id cui 
questo fuggi" ih Finlandia, Si tratta, pro- 
babilmente, di ph diplomiatitò o di uti df- 
ficiale di stafo maggiore fraticese, o dell'atia 
e dell'altta cosa insieme. La storia, scrive 
l'anonirtto, la cottostitità fino ad ora due 
tibi dî rivoluzioni, quelle prétoriane, che si 
eseguivano dall'alto, e per le quali bastuvi 
ut personaggio di prittò pianò, ud tribuno, 
un console, un gerierale vittorioto, un fiieltà- 
bro di famiglia reale, APpRofggiato at utia 
parte dell’armata, è le rivoluzioni popolari, 
suscitate da un movimento d'opinione, dal- 
l'oppressione o dalla miseria, che partono 
dal basso (jacquerie, Commune ecc.). La ca- 
ratteristica di queste rivoluzioni sarebbe, a 
detta dell’A., la mancanza di disciplina, l’in- 
capacità di organizzare la vittoria. « Nessun 
capo o troppi capi sorgono a caso, senza pro- 
gramma deciso: e mentre i rivoltosi delibe- 
rano e legiferano, una forza posata di 
sbaraglia ». L'Autore non vede altre rivolu- 
zioni vittoriose, neppure nella storia di Fran- 
cia; e dopo avere segnalati i due tipi di 
rivoluzioni suaccennate, vi contrappone il 
« tipo nuovo ». L'Autore, che mostra di 
avere studiata con una certa diligenza i 


principi e la tattica della Internazionale Com- 
munista e del « bolscevismo » ne ha meglio 
comprese certe direttive organizzative che 
la loro natura, « Si commetteranno sempre i 
peggiori errori, Egli dice, se — giudicando 
del bolscevismo attraverso i sanguinanti ec- 
cessi di un popolaccio scatenato — se ne 
avesse l'idea di una anarchia confusa. La 
caratteristica iniziale del bolscevismo è di 
essere l'opera personale di un piccolo nu- 
mero di capi essenzialmente tecnici e uomini 
di studio. Essi hanno deliberatamente sca- 
tenata e sfruttata la violenza popolare; ma, 
essenzialmente, erano uomini di studio e di 
scienza, — scienza speciale, evidentemente, 
poichè si tratta di scienza rivoluzionaria, — 
ed essi avevano spinto lo studio di questa 
scienza; il più che possibile, in modo me- 
todico. Essi hanno creato di sana pianta un 
tipo nuovo di rivoluzione (1). Si puo’ discu- 
tere il rigore scientifico delle loro concezioni 
sociali; non si saprebbe discutere il rigore 
scientifico della loro tecnica rivoluzionaria, 
che occorre conoscere se non si vuol fare 
cilecca ». Naturalmente l'Autore vuol met- 
tere ih guardia il mondo, ed il mondo fran- 
cese. in ispecie, contro i « pericoli » della 
rivoluzione bolscevica, tanto più gravi in 
quanto la tecnica rivoluzionaria particolare e 
scientifica del bolscevismo è sconosciuta dai 
più, Ed allora l'Autore inizia la esposizione 
del suo studio sulla direzione scientifica della 
fivoluzione comunista, sul mpdo come è or- 
gahizzata la III Internazionale, sulle fasi del- 
la organizzazione rivoluzionaria (tecnica di 
preparazione, tecnica di esecuzione). La 
esposizione, che si sforza di essere obbîet- 


tiva, cade spesso inevitabilmente nel roman- 
zesco e nel drammatico, Pero” essa pone 
sufficientemente in luce, dinanzi ai lettori 
borghesi, come i comunisti realizzino l'im- 
portante direttiva marxista espressa nella de- 
finizione: « l'insurrezione -è un'arte ». La 
formidabile macchina della organizzazione 
comunista internazionale, strumento della a- 
vanguardia del proletariato rivoluzionario, 
mette in risalto ‘la funzione del partito della 
rivoluzione. La funzione del partito del pro- 
letariato caratterizza il « nuovo tipo » della 
rivoluzione bolscevica. Esso corrisponde alla 
« impersonalità dei capi », all’ « anonimato 


degli ordini ». « Cio’, riconosce l'Autore, 
impedisce ogni popolarità personale suscet- 
tibile di erigere un giorno una volontà dissi- 
dente contro la volantà:del partito ». « Nes- 
suna volontà, nessuna. personalità non deve 
esistere all'infuori della direzione della III 
Internazionale, disposizione che scarta ogni 
possibilità di colpo di Stato pretoriano al- 
l'interno di questa ». Dopo avere sbalordito 
il lettore borghese, l'Autore raccoglie le vele. 
I comunismo è un pericolo internazionale: 
occorre difendersene attraverso una legisla- 
zione internazionale. « E” una questione che 
l'avvenire dovrà risolvere infallibilmente »- 
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Riproduzione fotografica di un manifesto contro il concordato fascista 


diffuso tra i contadini della provincia di Roma 
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CDELL'I.C. 


La rivoluzione cinese 
(Riseluzione approvata dal €. F. dell’I. €. - Maggio 1927?) 


I — Il significato della rivoluzione cinese 


Il Plenum del C. E. dell’I. C. constata che gli ultimi avvenimenti 
hanno confermato in pieno il punto di vista dell’I.C. sulla rivoluzione ei- 
nese, ed hanno luminosamente giustitcato le previsioni di Lenin relative 
alla sua. funzione iniernnzionale. 

La grande rivoluzione einese diventa sempre maggiormente un fattore 
di grandissima importanza diretto conti9 tuilo il sistema dell'imperiali- 
smo internazionale e dei suoi principali centri mondiali. 

Per questo la politica della social-democracia e dell’Internazionale di 
Amsterdam — politica che vela il significato della rivaluzione cinese e 
dell'intervento imperialista; politica di parole d'ordine platoniche e di 
mezze-misure pacifiste, che diventa aperta giustificazione della guerra di 
carnefici condotta contro la rivoluzione cinese (Thomas, Mac-Donald e C.) 
— è una complicità diretta con l'imperialismo. 

Il C. E. dell'T. C. constata che l'immensa portata internazionale della 
Cina aumenta ancor più per il fatto che la guerra contro-rivoluzionaria 
e di soffocamento condotta dagli imperialisti contro il popolo cinese, la 
concentrazione delle truppe imperialiste in Cina (flotta, fanteria stra- 
niera, occupazione di fatto della Manciuria da parte dei giapponesi, presa 
di possesso di fatto di questa stessa provincia da parte del Giap- 

one, presa di possesso di fatto dei porti principali da parte dell'Inghil- 
ferre e degli Stati Uniti), sono accompagnate da atti di provocazione con- 
tro l’U.R.S.S. e dal maturare di conflitti formidabili in seno al fronte 
anti-cinese degli imperialisti uniti nella presente fase degli avvenimenti. 

Ragione per cui soltanto l’ignobile funzione della social-democrazia 
che partecipa attivamente alla preparazione ideologica della guerra; sol 
tanto il suo pacifismo borghese, maschera del suo social-imperialismo; 

uò spiegare la posizione conereta della social-democrazia e dei leaders 
Si Amsterdam di fronte alla rivoluzione cinese. 

L.I. C, ritiene che i Partiti e le altre organizzazioni che si richia- 
mano alla classe operaia, i quali non conducono energicamente la lotta 
contro l'intervento in Cina, assopiscono la vigilanza della classe operaia, 
e predicano la passività sulla questione cinese, aiutano oggettivamente (e 
talvolta anche soggettivamente) gli imperialisti. Essi non solo epneorrono 
a soffocare gli operai e i contadini cinesi, e quindi a rafforzare il si- 
stema imperialistico, ma per di più diventano un appoggio per l’impe- 
rialismo nei suoi preparativi di guerra contro l'U.R.S.S., e nei prepa- 
rativi di guerra mondiale in generale. i 3 

Con accordo unanime, l'Esecutivo dell’Internazionale comunista im- 
pone a tutte le sezioni di sorreggere con la maggiore attività possibile la 
rivoluzione cinese e di condurre una lotta intensissima contro l'intervento 
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all'invio di truppe, di armi, ecc, L'Esecutivo dell’Internazionale traccia a 
tutte le sue Sezioni il dovere di spiegare alle larghe masse del proleta- 
riato ‘e dei lavoratori in genere, il significato e la portata internazionale 
della rivoluzione cinese, il legame che corre tra l’intervento contro-rivo- 
luzionario in Cina, la preparazione di nuove guerre in generale (in prima 
linea contro l’U.:R.S.S.), e l’offensiva interna in tutti i paesi contro la 
classe operaia (bill sulle Trade-Unions in Inghilterra, legge militare in 
Francia, terrore fascista in Italia, ecc.). 

L'Esecutivo della Internazionale comunista ritiene necessario contem- 
poraneamente di spiegare un lavoro ostinato per smascherare la politica 
della social-democrazia e dell’Internazionale di Amsterdam le quali sa- 
Dono tutte le misure di resistenza attiva agli imperialismi e ai loro 
Governi. 


II — La crisi del movimento nazional-rivoluzionario 


e la nuova situazione in Cina 


ll C. E. dell’I. C. constata che la marcia degli avvenimenti nella ri- 
voluzione cinese ha confermato l’analisi delle sue forze motrici tracciata 
all'ultimo Esecutivo Allargato (VII). In particolare il C. E. dell’I. .C. con- 
stata che il corso deglì avvenimenti ha pienamente giusitficato. il prono- 
stico.del VII Esecutivo Allargato relativo alla inevitabile defezione della 
borghesia dal fronte unico nazionale:rivoluzionario, e al passaggio di essa 
a fianco della. contro-rivoluzione. 

Questo processo ha trovato la sua espressione nel colpo di Stato 
‘contro-rivoluzionario di Cian-Kai-Scek ed altri generali, nella costitu- 
zione del Governo di Nan-Kin, e nella scissione dell’ala destra del Go- 
mindan ch'e ha costituito, sotto la bandiera del Gomindan. la propria or- 
ganizzazione contro-rivoluzionaria. 

Il colpo di Stato di Cian-Kai-Scek ha creato una nuova situazione 
politica generale in Cina ed una nuova disposizione delle principali forze 
di classe del paese. Questo colpo di Stato rivela un raggruppamento ra- 
dicale delle classi: ragione per cui la tattica dell’Internazionale comunista 
deve prendere come punto di partenza questa situazione nuova. Ogni ten- 
tativo di costruire una tattica nella speranza di un compromesso con 
Cian-Kai:Scek è un aperto tradimento degli interessi della rivoluzione 
‘cinese. 

La causa principale della defezione della borghesia e del tradimento 
del suo capo militare Cian-Kai-Scek fu: da un lato lo spiegamento di 
forza delle masse operaie ‘e contadine e i successi del P. C. cinese; dal- 
l’altro la crescente pressione da parte delle forze unite dell’imperialismo 
internazionale. Nel timore dello sviluppo del movimento delle masse, con 
le relative rivendicazioni e parole d'ordine rivoluzionarie di classe, la 
borghesia nazionale doveva ineluttabilmente preferire — come effettiva- 
mente fece — il mercato con gli imperialisti e i militaristi all’ulteriore 
“sviluppo della lotta rivoluzionaria. Con ciò stesso la borghesia nazionale 
si è esclusa dal fronte nazional-rivoluzionario e passò al campo della con- 
tro-rivoluzione. Malgrado la sua parziale sconfitta e la controrivoluzione 
di Cian-Kai-Scek e C., la rivoluzione è salita di un grado: il blocco bor- 
ghese, piccolo-borghese e contadino è crollato per dar posto all’inizio di 
una sua trasformazione in blocco del proletariato, dei contadini e della 
piccola borghesia in cui il proletariato ha una parte sempre più pre- 
ponderante. 

La tappa recentemente chiusa della rivoluzione fu caratterizzata 
dalla presenza di due campi opposti fra loro: da una parte il campo 
dell’imperialismo straniero, dei militaristi feudali e di parte della grande 


borghesia costituita dai «compradors»; dall'altra il campo della bor- 


| in Cina, mobilitando le masse, organizzando la resistenza di queste masse 


pese oe 
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ghesia nazional-rivoluzionaria, dei contadini, degli artigiani, degli operai, 
Quella tappa rivelava la tendenza di trasformare i due campi in tre, sepa- 

| rando la borghesia nazionale e opponendola al «blocco di sinistra » dei 
proletari, degli artigiani e dei contadini. 

Il momento atiuale è precisamente caratterizzato dalla esistenze di 
questi tre campi. 

Cian-Kai-Scek fucila a gli operai e i contadini: ma si batte ancora 
con i militaristi del Nord. 

Tuttavia tutta la logica della lotta tende a trasformare questi tre 
‘campi in due, ma in due campi nuovi dato che la grande borghesia (con 
alla testa Cian-Kai-Scek, Pai-SunSci e (.); si avvicina via via sempre più 
alla reazione feudale e all’imperialismo straniero, e il processo andrà 
sempre più accelerandosi. 

a crisi della rivoluzicne cinese e l’attuale combinazione. delle forze 
sociali di classe, dimostrano e stanno a provare che anche il perfeziona- 
mento della rivoluzione democratico-borghese diretta contro il-feudalismo 
{ivi compresa la rivoluzione agraria), e, peggio ancora, il perfezionamento 
della lotta contro l’imperialismo, possono essere raggiunti soltanto nella 
lotta contro la borghesia divenuta contro-rivoluzionaria, Una lotta conse- 
guente di emancipazione nazionale, non soltanto non è in contrasto con 
lo sviluppo del movimento delle. grandi masse popolari nel senso del 
rovesciamento diretto dell’imperialismo, 

Il C. E. dell’T. C. ritiene che la tattica del blocco con la borghesia 
nazionale nel periodo passato della rivoluzione, era perfettamente giusta. 
La spedizione del Nord, accompagnata dovunque da un crescendo del 
movimento delle masse operaie e contadine, dei Sindacati, delle Leghe 
e dei Comitati contadini; e, infine, dallo sviluppo del Partito comunista, 
bastava da sola a giustificare storicamente questa tattica. 

Il C. E. dell’I. €. ritiene che il Presidium ha bene agito impartendo 
contemporaneamente la direttiva di smascherare Cian-Kai-Scek, di im- 
padronirsi delle principali posizioni strategiche nell’apparato di Governo 
e del Gomindan, di orientarsi verso le masse, ecc. ecc.... 

Così pure il C. E. del’I, (. approva L'atisggieziento tenuto dal Pre- 
siduim l'indomani del colpo di Stato Cian-Kai-Scek e formulato per la 
RELA volta nell’appello dell’I. C. pubblicato immiediatamente dopo il colpo 
di Stato. 


Il C. E. dell’I. C. mette ancora una volta in rilievo che il colpo di 
‘Stato di Cian-Kai Scek e il raggruppamento radicale delle classi di cui 
è espressione, sono il punto di partenza di ogni tattica ulteriore la quale 
deve ripudiare l'unità, il compromesso, il mercanteggiamento con la bor- 
ghesia che ha tradido il movimento nazional-rivoluzionario per diventare 
una forza attiva della contro-rivoluzione. 

Il GC. E. dell’I. G. constata che la linea della socialdemocrazia 'e di 
Amsterdam nelle quistioni « interne » della rivoluzione cinese, deriva di- 
rettamente dal suo atteggiamento verso la politica dell'imperialismo in 
Cina. I socialdemocratici di « sinistra» «difendono», a parole, gli ope- 
rai di Sciangai: ma in realtà, dividendo con una «muraglia cinese » la 
rivoluzione socialista dalla rivoluzione borghese democratica, combat- 
tendo contro l'avanguardia degli operai comunisti cinesi, essi combat- 
tono l'egemonia del proletariato nella rivoluzione nazionale e, quindi, 
sono fautori della vittoria del blocco borghese ‘imperialista. La socialde- 
mocrazia ufficiale e Amsterdam si orientano sempre più verso l’aiuto a 
Ciang-Kai-Scek, verso l'alleanza con le organizzazioni « operaie » giallé 
che la controrivoluzione tenta di sostituire ai sindacati rivoluzionari. Il 
menscevismo internazionale, accusando i comunisti di scissione del. mo- 
vimento nazional-rivoluzionario (come fanno i socialdemocratici di de- 
stra) e di una insufficente difesa degli interessi particolari del proleta: 
riato cinese (come fanno i socialdemocratici di « sinistra »), diventa di 
fatto l’alleato diretto, non soltanto dell’imperialismo straniero, ma anche 


dei suoi agonia in Cina: Ja banda dei carnefici della classe operaia in> 
stallata a Nan-Kin. 


III — La parziale disfatta della rivoluzione citese 


e le principali forze della contro-rivoluzione 


Il C. E. dell’I. C. constata che la serie dei colpi di forza borghesi 
controrivoluzionari (Sciangai, Nankin, Canton, ecc.) sono la prova di 
una parziale disfatta della rivoluzione cinese e di un certo accrescimento 
di forze del blocco controrivoluzionario. 

© Tuttavia il C. E. dell'I. C. considera falsa l'opinione secondo cui que- 
sta sconfitta sarebbe decisiva per tutto l'avvenire della rivoluzione. 
Essa è falsa in quanto ritiene che la borghesia cinese è la principale 
minaccia alla rivoluzione, all'infuori del legame della borghesia con 
l'imperialismo, e svaluta il potente movimento spontaneo delle masse 
lavoratrici. Orbene: tutte le forze di Cian-Kai-Scek sarebbero state schiac- 
ciate dagli eserciti rivoluzionari vittoriosi se le basì principali della 
controrivoluzione non fossero state puntellate dalle forze dell'Imperza- 
lismo internazionale operante con tutti i metodi e disponente di agenti 
fra gli elementi incerti del fronte rivoluzionario, 

Il C. E. dell’I. C. traccia a tutte le proprie sezioni il dovere impel- 
lente di spiegare alla classe operaia e ai contadini il fatto capitale che 
la principale forza controrivoluzionaria in Cina è costituita precisamente 
dalle truppe imperialiste che hanno occupato quasi tutti i principali 
centri industriali della Cina. ) 

Relativamente debole, la borghesia cinese non avrebbe potuto costi+ 
tuire una minaccia considerevole per le masse rivoluzionarie cinesi, se 
non fosse stata appoggiata, direttamente o indirettamente, dai fautori 
dell'intervento straniero. I quali ultimi concentrano le loro forze ar- 
mate, realizzano il blocco dei porti, isolano i centri della rivoluzione, 
assoldano gli eserciti controrivoluzionari, tentano di decomporre gli 
eserciti della rivoluzione, esercitano una ininterrotta pressione diploma- 
tica, appoggiano i cospiratori borghesi sui territori del Governo rivo- 
luzionario, organizzano il sabotaggio della produzione, del commercio e 
del credito attraverso la borghesia estera e nazionale, ecc, ecc. 

E’ bene anzitutto mettere in rilievo gli sforzi accaniti degli impe- 
rialisti per organizzare la repressione degli operai e dei comunisti, lo 
schiacciamento del movimento contadino e l'isolamento dell’U. R. 8. S. 

Tuttavia la parziale sconfitta della rivoluzione ha come compenso la 
sua transizione ad una tappa superiore e l’inizio’ di una più. intensa 
mobilitazione fra le masse. Lo sviluppo del movimento contadino, la or- 
ganizzazione delle forze armate sotto forma di distacsamenti di insorti, 
una serie di vittorie di queste forze, organizzatesi spontaneamente, sugli 
eserciti dei generali traditori,. la conservazione, malgrado il forsennato 
terrore della controrivoluzione, delle organizzazioni della classe operaia, 
lo sviluppo costante del P. C. e del Gomindan di sinistra: ecco dei sin- 
tomi importanti i quali dimostrano che la rivoluzione cinese continua a 
svilupparsi e a guadagnare in profondità. di d 

Il Governo di Han-Kéu e il Gomindan di sinistra esprimono nella 
loro tendenza principale il bloeco rivoluzionario delle masse piccolo-bor- 
ghesi urbane e rurali con il proletariato. A dispetto dei possibili e forse 
inevitabili tradimenti avvenire di qualche generale, di qualche gruppo 
di generali, di leaders politici o di gruppi dell’ala sinistra del Gomindan, 
lo sviluppo della lotta di classe solleverà inevitabilmente le masse il 
cuì movimento è il pegno delle vittorie future. i 

Per questa ragione il C. E. dell'I. C. ritiene profondamente errato il 
coneetto ‘« liquidazionista » della crisi attuale della rivoluzione cinese 
come di una disfatta decisiva capace di creare una nuova situazione 


«categorie più ricche, ecc.: ecco Ie parole 


ènternazionale. Sostanzialmenie errato, servirà fatalmente di strumento 
di disorganizzazione delle file proletarie, disorganizzazione particolar 
mente nefasta oggi ehe l’umità nella volontà di azione è indispensabile 
«da parte dellI. ( e del proletariato rivoluzionario. i 


IV — L'organizzazione delle masse operaie e contadine 
e i compiti principali del P. C. C. 


Lie immense difficoltà che sorgono sul cammino della rivoluzione ci- 
mese, prime fra tutte le difficoltà inerenti all'intervento armato ® non 
‘delle forze unite degli imperialisti, e quelle originate dai tradimenti e 
dalle diserzioni dei. gruppi sociali esitanti, determinano una situazione 
in cui il coronamento vittorioso della-rivoluzione richiede l'intervento 
nella lotta delle immense masse dei lavoratori. Soltanto questo inter- 
vento delle masse nella lotta attiva potrà creare la forza capace di spez- 
zare Ta controrivoluzione interna e l’intervento. imperialista; sarà in 
grado di sopprimere la spartizione della Cina da parte degli imperia: 
listi, potrà distruggere le vestigia dei rapporti feudali, perfezionerà la 
rivoluzione democratico-borghese ,e. sarà capace di creare le condizioni 
osrsantia per il passaggio dello sviluppo della Cina, sulla via del so- 
scialismo. 

La mobilitazione delle masse nelle campagne può effettuarsi soltanto 
‘sulla base della rivoluzione agraria, e nelle città sulla base del, soddisfa; 
«cimento dei bisogni materiali e politici della, classe operaia. Abolizione 
completa. dei canoni di affitto percepiti dai ricchi; ripartizione della 
terra; confisca di tutte le terre dei proprietari fondiari, dei. mandarini, 
dei monasteri, ecc.; proibizione dei contratti di servaggio; annullamento 


«dei debiti contratti dai contadiri poveri verse il capitale usurario; ener- 


gica riduzione. delle imposte; energica dit dei carichi fiscali sulle 
‘ordine da applicarsi sul ter- 

ritorio del Governo di Han-Kéu per sollevare le masse contro i traditori 
‘borghesi e i militaristi del Nord. E 
Rivoluzione agraria comprendente la' confisca e la nazionalizzazione 


«della terra: ecco: il contenuto intrinseco, sociale, economico, fondamen- 


tale’ della nuova tappa della rivoluzione cinese. Quel che oggi importa 
è che la. quistione agraria. sia risolta dalla. « plebe », dalle decine e. cen- 
tiraia di milioni. di: contadini, cioè. dal basso, e: che il P. €, si ponga: alla 
testa dell movimenté e lo: guidi. Confemporaneamente il P. €. dovrà anche 
condurre in seno al Governo una politica capace di contribuire allo sca- 
tenamento: della rivoluzione agraria anche da. parte del Governo stesso; 
soltanto questo: potrà, ad un dato stadio di sviluppo, trasformare di fatto 
il Governo: in centro politico ed organizzativo della rivoluzione operaio» 
contadina e in organo di dittatura rivoluzionario-democratica del prole 
tariato e dei contadimi. D'altra parte, soltanto mediante una tale politica 
sarà possibile creare delle: unità armate, realmente sicure, e riorganiz- 
zare tutto l’esercito su di una solida base rivoluzionaria. 

Nelle città. bisogna cercare: di elevare il livello materiale delle masse 
operaie, di migliorare radicalmente la loro situazione giuridica tanto 
nella fabbrica come nella vita sociale in generale; di sopprimere radi- 
calmente tutta quella legislazione che fa di un operaio un «essere» 

rivo: di qualsiasi diritto; di realizzare la parola d’ordine della giornata 
di otto ore, dell'aumento dei salari; del riconoscimento: del diritto di as- 
soeiazione, ecc. a à i 

Contemporaneamente bisognerà dirigere arditamente, rapidamente e 
energicamente la politica di armamento in massa degli operai e dei con- 
tadini, primi fra tutti gli elementi organizzati e più coscienti. Una tale 
politier deve essere realizzata con tutto il vigore necessario. 

E E. dell'IC. vitiene che i PL rinese deve tendere tutte le sue 
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forze per compiere da sè stesso, ed anche in collaborazione con la si- 


nistra del Gomindan, il più energico lavoro di mobilitazione è di orga- | 
pizzazione delle masse, Compito principale attuale del P. C. cinese è un 
energico reclutamento nelle città e nelle campagne delle masse lavora- 
trici nel Gomindan il quale deve essere al più presto possibile trasfor- 
mato in una larga organizzazione di masse. 

Il C. E. dell’I. C. attira la maggiore attenzione del P. C. cinese sulla 
necessità di rafforzare e di allargare con tutti i mezzi, tutte le organiz- 
zazioni di massa degli operai e dei contadini, specialmente i sindacati, i 
comitati di sciopero, i consigli di fabbrica, i dstaccamenti operai, ecc., 
i comitati contadini, le leghe contadine, le organizzazioni di salariati 
agricoli, i distaccamenti armati dei contadini, le organizzazioni della pic- 
cola borghesia della città, dei piccoli artigiani, ecc. In tutte queste or- 
ganizzazioni bisogna sviluppare una campagna per l’adesione al Gomin- 
dan, trasformando quest'ultimo in una potente organizzazione di massa 
della democrazia piccolo-borghese rivoluzionaria e della classe operaia. 

Il C. E. dell’I. GC. ripudiando deliberatamente l’affermazione che gli 
obbiettivi della rivoluzione nazionale sono in contraddizione con quelli 
della politica del proletariato, ritiene che questa affermazione — che 
si incontra tanto fra i gruppi europei di estrema sinistra, quanto fra la 
socialdemocrazia — non altro che una rinuncia alla egemonia del 
proletariato nella rivoluzione democratica cinese, una rinunzia a favore 
di un corporativismo sedicente « operaio » il quale politicamente è sol 
tanto una varietà di opportunismo e fa del proletariato una appendice 
del campo democratico. Orbene: dopo il passaggio della borghesia al 
campo della controrivoluzione, il proletariato diventa sempre maggior- 
mente il capo, la guida egemonica riconosciuta da.tutto il movimento ri- 
voluzionario. La rivoluzione cinese non potrà svilupparsi più ampiamente 
e vincere senza che parallelamente aumenti la funzione della classe ope- 
raia nella sua qualità di capo di tutta la rivoluzione democratica la quale 
potrà essere perfezionata soltanto nella lotta contrò la borghesia. 


V — Il Partito comunista e il Gomindan 


Il Partito Comunista cinese potrà assolvere tutti i compiti che gli 
incombono nella sua qualità di avanguardia della classe operaia soltanto 
se avrà una fisonomia politica propria, distinta dalla stessa fisonomia 
politica dei rivoluzionari piccolo-borghesi più a sinistra. Qualunque 
possa essere la situazione politica, il Partito comunista non deve mai 
dissolversi in alcun'altra organizzazione politica: esso deve costituire 
una forza indipendente. Esso è l’organizzazione di una classe a sè: il 
proletariato,. la classe più conseguente e più rivoluzionaria del paese. 
Ragione per cui il Partito comunista non.deve legarsi le mani nella pro- 
paganda delle proprie idee e alla mobilitazione delle masse sotto le sue 
bandiere. Esso non deve rinunziare al suo diritto di criticare le oscilla- 
zioni e le esitazioni della democrazia piccolo-borghese rivoluzionaria. 
Anzi: soltanto questa critica spingerà i rivoluzionari piccolo-borghesi a 
sinistra, garantirà l'egemonia della classe operaia nella lotta rivolu- 
zionaria. 

'Futtavia, l'indipendenza del Partito comunista cinese non può essere 
assolatamiente intesa come un ripiegamento su sè stesso, un isolamento 
di fronte alle categorie lavoratrici non proletarie, primi fra tutti, i 
contadini. Da questo punto di vista il GC. E. dell’I. C. respinge categori- 
camente la rivendicazione dell’uscita dal Gomindan, nonchè la posizione 
che porterebbe inevitabilmente a una tale uscita. Lanciare attualmente 
la parola d’ordine: « Restare per il momento nel Gomindan, è altrettanto 
assurdo come lanciare l’altra parola d'ordine: « Uscire dal Gomindan », 
poichè il momento attuale esige dal partito proletario precisamente que- 
sto: che sia garantita in seno al Gomindan la funzione dirigente del 
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proletariato. Il Gomindan in Cina è precisamente la forza caratteristi- 
camente cinese di organizzazione in cui il proletariato collabora diret- 
tamente con la piccola borghesia e l'elemento contadino. Non è possi- 
bile pretendere che il proletariato abbia l'egemonia nel paese, senza 
che il Partito comunista, il partito della classe operaia, aspiri ad una 
parte egemonica în seno al Gomindan, 

. 1 C. E. dell'I. C. ritiene che una policica la quale sottovaluti il Go- 
mindan come forza organizzativa particolare del movimento rivoluzio- 
nario, sboccherebbe di fatto nella manomissione da parte della destra 
della bandiera del Gomindan. Precisamente perchè la bandiera del Go- 
mindan è uno dei fattori politici più considerevoli nel paese, i leaders 
borghesi, con Cian-Kai-Scek alla testa, fanno ogni sforzo per marciare 
sotto di essa. La tattica del Partito comunista non deve consistere nel 
coprire questa manovra politica di Cian-Kai-Scek (ciò che: avverrebbe 
fatalmente qualora si avesse per orientamento l’uscita dal Gomindan): 
ima nello smascherare i politicanti borghesi come traditori della causa 
nazionale, come traditori del Gomindan, come traditori delle tradizioni 
o di Sun-Yat-Sen, come transfughi nel campo degli im- 
perialisti. 

Il C. E. deil’I. C. ritiene errata l'opinione secondo cui la rivoluzione 
emancipatrice nazionale (anti-imperialista) è «finita », ed è c« comin- 
ciata» un’altra rivoluzione di classe: operaia e contadina. Dopo il colpo 
di Stato di Cian-Kai-Scek è apparso chiaramente, anche alle grandi 
masse, che la rivoluzione emancipatrice nazionale può svilupparsi sol- 
tanto sotto l'egemonia della classe operaia. Ragione per cui la bandiera 
del Gomindan, che fu la bandiera della lotta di ‘emancipazione nazionale, 
non deve essere abbandonata nelle mani di coloro che l’hanno tradita. 

Il C. E. dell’I. C. ritiene che, avendo come obbiettivo uno sviluppo 
ardito ‘ed energico del movimento di massa, il Partito comunista cinese 
deve altrettanto arditamente ed energicamente lavorare alla trasforma- 
zione del Gomindan in una effettiva organizzazione di massa che rac- 
colga la popolazione urbana e rurale. i 

ll GC. E. dell’I. C. ritiene che i compiti posti al Gomindan, esigono 
un corrispondente adattamento delle sue forme di organizzazione. Bi- 
sogna riorganizzarlo il più presto possibile nel senso di un ravvicina- 
mento assai più sensibile alle masse; bisogna effettuare’ un largo re- 
clutamento di operai, di contadini, di artigiani nel Gomindan; è neces- 
saria l’adesione collettiva delle organizzazioni di operai, di contadini, di 
soldati, di artigiani (sindacati, consigli di fabbrica, contadini, leghe di 
contadini, organizzazioni corporative di artigiani, di soldati, distacca- 
menti di contadini « picche rosse » epurandoli dagli elementi controri- 
voluzionari, distaccamenti opèrai, ecc.); è necessaria la più completa 
eleggibilità degli organismi centrali e locali del Gomindan. . 

Soltanto applicando una simile energica azione di progresso nello 
sviluppo del Gomindan per renderlo una organizzazione veramente am- 
pia, con direzione elettiva, una organizzazione di masse veramente de- 
mocratica rivoluzionaria: sarà possìîbile creare le premesse necessarie 
per il consolidamento e lo sviluppo vittorioso della rivoluzione deme 
cratica in Cina 

Soltanto l'applicazione di tali norme, offrirà il massimo di contrav- 
veleno alle possibili. inevitabili defezioni di ‘alcuni gruppi esitanti di 
membri della sinistra del Gomindan {come fu il caso di Canton) e con- 
tro il tradimento di certi generali e ‘altri capi militari incerti. Il P. C. 
ha l’obbligo di smascherare a téempo ogni genere di esitazione nel senso 
di una unione con Cian-Kai-Scek o di una unione con gli imperialisti, e 
di prendere le corrispondenti misure concrete tanto per la propaganda 
e l’agitazione, quanto nel campo delle contro-misure organizzative. 

Il P. C. cinese, conservando e sviluppando la propria organizzazione 
di partito, deve, in misura sempre crescente, influire sul lavoro del Go- 


cui acquisterà piena coscienza della propria posizione proletaria di 


‘ Classe, manterrà con fermezza la propria linea ideologica e politica, e 


rafforzerà e consoliderà la propria organizzazione; farà partecipane ala. 
direzione del partito gli operai comunisti; rafforzerà l'influenza del par- 
ne masse operaie e contadine; accrescerà fra esse l'autorità del 
partito. 

TI C. E. dell'I. C. nota che nel P. C. (. si sono verificate alcune flut- 
iuazioni precisamente intorno a questa quistione; nota che il partito non 
ha sempre dato prova di sufficente fermezza nella critica dei leaders .del 
Gomindan; che in seno a] partito si verificò talvolta un certo timore: 
nei riguardi dello sviluppo delle masse e, in rissa luogo, nei riguardi 
del movimento contadino la cui aspirazione è di impadronirsi delle terre; 
cacciando i proprietari terrieri, 

Tali fluttuazioni particolarmente nocive nella tappa attuale della ri- 
voluzione, indicano ché tutti i compagni del P. C. .G. non hànno cam- 
preso con sufficente chiarezza la linea della I, C. nella rivoluzione ci- 
nese. TI C. E. dell’I. C. ritiene necessario che nelle file del P. G. C. si 
spieghino gli errori e le incertezze verificatisi, senza di che inevitabil- 
miente. si aggrava il pericolo di fluttuazioni nei problemi fondamentali 
della rivoluzione cinese. 

Il P. €. cinese, nella sua qualità di partito della classe operaia, deve 
porsi alla testa del movimento dei contadini, e lottare: col maggiore ae 
AI contro ogni tentativo di ridurre l'ampiezza di questo movi 
mento. 3 
. I G. E. dell'I. €. esprime la sua convinzione profonda che il giovane: 
P. G. C., che ha subito uno sviluppo formidabile e ha già offerto verì 
esempi di eroismo rivoluzionario, correggerà rapidamente quiesti errori 
dovuti al carattere estremamente complesso degli avvenimenti ed .alla 
giovinezza del movimento comunista di Cina. 


VI Il Governo di Han Kéu - H problema del potere, 
l’esercito e i compiti del P. C. cinese 


Il C. F. dell'I. G. considera errato il punto di vista di coloro che sva- 
lutano il Governo di Han-Kéu e negano la sua realtà, la sua vasta fun- 
zione rivoluzionaria. Il Governo di Han-Kéu e i capi del Gomindan di 
sinistra rappresentano per la lore composizione di classe, non soltanto. 
dei contadini, degli operai e degli artigiani, ma anche una parte della 
media borghesia: ragione. per cui il Governo di Han-Kéu, che è un Go- 
verno dell’ala sinistra del Gomindan,: non è ancora la dittatura del 
proletariato e dei contadini, ma si trova già sulla strada di una tale 
dittatura, e, inevitabilmente, nel caso di una lotta di classe vittoriosa 
del proletariato, perdendo ii borghesi radicali, facendo temporaneamente 
la loro stessa strada, superando i tradimenti, esso si svilupperà verse 
una tale dittatura l 

Il C. E. dell'I. C. ritiene che il Partito comunista cinese deve par- 
tecipare molto energicamente al lavoro del « Governo rivoluzionarie 
provvisorio » di Han-Kéu. Un rifiuto a parteciparvi, o un atteggiamento 
vago e scettico, pur essendo « molto radicale. e rivoluzionario » per la 
sua forma, non farebbe che ripetere l’errore dei menscevichi russi del 
1905, i quali giudicavano impossibile la loro partecipazione ad un Go- 
verno provwisorio rivoluzionario e preferivano essere. « l’opposizipne 
estrema-sinistra » trasciuandosi a rimorchio della borghesia liberale, 

Ciò che caratterizza la posizione dei ‘menscevichi è precisamente tti 
aver rifiutato la partecipazione al Governo rivoluzionario, ‘e di aver ace 
eettato la partecipazione a Governi di coalizione controrivoluzionari. 

La partecipazione al Governo rivoluzionario di Han-Kéu non ha. 


mindan. Esso potrà realizzare questo compito soltanto nella misura im 


nulla di comune con la partecipazione alle coalizioni borghese-socialiste 
di Europa, in quanto Han-Kéu conduce effettivamente una lotta rivolu- 
zionaria contro gli imperialisti, i feudatari, e oggi anche contro una 
larga parte della borghesia del proprio paese. 

‘Per questo il C. E. dell’I, G. ritiene che il Partito comunista debba 
lavorare in modo molto energico negli organi di Governo, nella capitale 
e in provincia, pur continuando a criticare la mancanza di fermezza 
dei propri alleati, anche i più prossimi ad esso, e garantendo una giusta 
linea della politica governativa. 

._Il C. E. dell'I. G. richiama particolarmente l’attenzione del Partito 
cinese sul fatto che oggi più che mai è necessario il contatto fra il Go- 
verno rivoluzionario e le masse popolari. Soltanto mercè questo stretto 
contatto realizzato ini un primo tempo con l’aiuto del Gomindan, sol- 
tanto con un risoluto orieniamento verso le masse sarà possibile raffor- 
zare sempre maggiormente l’auiorità dél Governo rivoluzionario e la sua 
tunzione di centro organizzatore della rivoluzione, 

Compito del Partito comunista è quello di garantire questo orienta- 
mento al Governo di Han-Kéu. Senza la realizzazione di questo compito, 
senza lo spiegamento di un movimento di massa, senza la rivoluzione 
agraria, senza un miglioramento decisivo delle condizioni della classe 
operaia, senza la trasformazione del Gomindan in una larga ed effet- 
tiva organizzazione delle masse lavoratrici, senza un consolidamento ul- 
teriore dei sindacati e lo sviluppo del Partito comunista, senza un più 
stretto legame del Governo di Harn-Kéu con le masse, è impossibile con- 
durre la rivoluzione, fino al suo coronamento vittorioso, 

Il G. E. dell’I. C. ritiene che soltanto una tattica di questo genere 
giustifica la partecipazione dei comunisti al Governo. Senza questa tat- 
tica, la partecipazione avrebbe il carattere di una combinazione fra capì, 
e di calcolî di politicanti presto annullati dalla realtà della vita, dalla 
marcia della - Rara lotta di classe. Stabilire e mantenere il contatto 
fra il lavoro del Governo e il lavoro fra le masse: ecco il dovere pri- 
mordiale del Partito comunista cinese. 

Il C. E. dell’I. C. ritiene che nelle condizioni attuali l'opportunità 
rivoluzionaria esige una larga democratizzazione e lo sviluppo più ra- 
pido possibile di tutte le forme di organizzazione operaia e contadina 
di massa. Non è' possibile chiudere gli occhi su-di una peculiarità spe- 
cifica dello sviluppo in Cina che crea una organizzazione così originale 
come il Gomindan rivoluzionario che costituisce direttamente il Governo. 
Il raggruppamento delle grandi masse in seno al Gomindan, la elezione 
degli organi dirigenti di questi da parte delle masse, la formazione del 
Governo nazional-rivoluzionario da parte di questo organizzazione elet- 
tiva: ‘ecco la forma particolare di legame fra le masse lavoratrici e il 
potere rivoluzionario, corrispondente alla fase attuale della rivoluzione 
cinese. 7 i 

La diversità della situazione nelle diverse provincie del territorio 
di Han-Kéu, determina in un primo tempo una diversità di forme di 
organizzazione del potere locale (ad esempio: il potere delle Leghe è co- 
mitati contadini nelle campagne, i comitati del Gomindan, ece. ecc....). 
Compito principale dei comunisti, per quanto si riferisce alla forma- 
zione del potere locale è quello di far partecipare alla composizione di 
esso, al suo lavoro, la massa dei ravoratori, le centinaia di migliaia é di 
milioni di operai e di contadini. ; 

Il C. E. dell'I. €. giudica inopportuna oggi la parola d'ordine dei 
Soviet di deputati operai e contadini, la quale non significherebbe altro 
(sul territorio soggetto alla autorità di Han-Kéu) che la parola d’ordine 
di proclamazione del potere soviettista. i 7 3 

La parola d'ordine di formazione immediata dei Soviet di deputati 
di operai, di contadini e di soldati, nella fase presente di sviluppo della 
rivoluzione cinese, si tradurrebbe inevitabilmente in un dualismo di 


aloe 


potere, significherebbe orientarsi verso il rovesciamento di Han-Kéu, sca- 
valcare la forma di organizzazione di massa rappresentata dal Gomindan, 
scavalcare il potere statale per giungere direttamente alla instaura- 
zione del potere soviettista in Cina come forma di Stato della dittatura 
del proletariato. Quando lo sviluppo ulteriore della rivoluzione inizierà 
il processo di trasformazione della rivoluzione democratico-rivoluzionaria 
in rivoluzione socialista, allora sarà necessario creare dei Soviet di de- 
putati operai, di contadinì e di soldati. Ed in quel momento la parola 
d'ordine della creazione dei Soviet sarà la principale parola d'ordine 
del Partito. 

Il G. E. dell’I. C. ritiene che oggi una quistione di bruciante attua- 
lità sia quella della riorganizzazione dell'esercito, della creazione di unità 
militari assolutamente fedeli alla rivoluzione, del collegamento dell’eser- 
cito con le organizzazioni operaie e contadine, della formazione dei quadri 
‘dell'esercito, della trasformazione dell'esercito attuale da esercito mer- 
cenario in esercito regolare della rivoluzione. Bisogna dedicare una par- 
ticolare attenzione alla formazione di unità di truppe assolutamente si- 
cure, composte di contadini e di operai rivoluzionari, al reclutamento 
dei comunisti e di membri fidati e serii della sinistra del Gomindan per 
l’esercito, alla 'epurazione di quest’ultimo dagli elementi controrivoluzio- 
nari, alla creazione della guardia operaia. 


VII — Alcuni problemi fondamentali della tattica 


della politica rivoluzionaria attuale in Cina 


Il Partito comunista cinese è posto davanti a compiti estremamente 
complessi. Il confondersi della lotta contro gli imperialisti e i milita- 
risti con la lotta contro la borghesia nazionale; la presenza di impor- 
tanti forze armate imperialiste su territorio cinese; lo smembramento 
effettivo della Cina in'tre zone; l’estrema diversità dei rapporti tanto 
economici quanto politici; la presenza simultanea di un fronte comune 
degli imperialisti e di contraddizioni in seno a questo fronte; il matu- 
rare ineguale della rivoluzione nelle diverse parti della Gina; le forme 
« militari » speciali della rivoluzione e le contraddizioni in seno della 
stessa sinistra del Gomindan, ecc. ecc.; tutto ciò crea delle difficoltà ec- 
cezionali per lo sviluppo della rivoluzione. 

Il ;G. E. dell'I, C. ritiene che, date tutte queste difficoltà, per il Go- 
verno di Ham:Kéu la tattica di tracheggiamento e di manovra verso l’im- 
perialismo estero sia perfettamente ammissibile dal punto di vista di 
principio. 

Il C. E. dell’I. C. respinge il punto di vista secondo il quale la tattica 
di Brest-Litowsk, tattica di tracheggiamento e di manovra, deve essere 
esclusa in linea di principio dato il carattere non proletario del potere. 

Il G. E. dell'IT. C. afferma inoltre che questo punto di vista poggia su 
grossolani errori teorici e politici. 

Nel momento in cui la rivoluzione proletaria matura, nel momento 
in cui il partito proletario si trova in una situazione di opposizione ri 
voluzionaria al Governo, il partito è, di regola, contro la guerra, è per 
il rovesciamento di questo Governo, e per niente affatto disposto a fa- 
cilitare i compiti di quest’ultimo. : 

Nelle attuali condizioni della Cina, il P. C. è favorevole alla guerra 
condotta da Han-Kéu; è responsabile della politica del Governo di Han- 
Kéu al quale partecipa direttamente; è pronto a facilitare con tutti i 
mezzi il compito di questo stesso Governo. Ragione per cui il P .G. non 
può opporre nulla «in linea di principio» alla tattica di tracheggia- 
mento, Responsabile della politica del Governo, il P. C. farebbe sempli- 
cemente una sciocchezza qualora, qualunque siano le circostanze, re- 
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spingesse la iattica dei compromessi, cioè ingaggiasse per forza la lotta 
contemporaneamente su tutti i fronti. 

Per queste ragioni il C. E. dell'I. C. è d'avviso che questa quistione 
deve essere risolta in modo concreto, conformemente a condizioni con- 
crete non prevedibili anticipatamente, essendo impossibile prevedere in 
anticipo con esattezza, e valutare in maniera perfettamente giusta il rap- 
porto delle forze fra. i partiti in lotta. 

L'atamissibilità di una tattica di tracheggiamento deve riflettersi an- 
che nella politica economica del Governo al quale non incombe affatto 
l'obbligo di confiscare immediatamente tutte le imprese estere. Anche in 
questo campo sono ammessi in linea di principio i compromessi, 

D'altra parte il G. E. dell’I. C, ritiene che il sabotaggio da parte 
della borghesia nazionale ed estera in un certo numero di imprese (in- 
dustriali, commerciali, di credito), sabotaggio che conduce alla disoc- 
cupazione e mira a creare il-caos e la paralisi economica, può mettere 
il Governo nella necessità di confiscare e nazionalizzare le imprese di 
questo genere. Il Governo nazional-rivoluzionario non può tollerare la di- 
struzione della vita economica da parte dei nemici della rivoluzione, 
per cui, in casi del genere, con energiche misure, a mezzo dei propri 
organi, e con l’aiuto delle organizzazioni proletarie, deve prendere nelle 
proprie mani la gestione delle imprese minacciate. 

Quando allora bisogna concludere un compromesso, e quando invece 
bisogna passare all'offensiva? La risposta dipende dalle condizioni con- 
crete. In particolare il G. E. dell’I. C. ritiene che la tattica proposta da 
alcuni compagni di Sciangai in occasione del colpo di Stato di Cian-Kai- 
Scek è stata assurda. Quella tattica consisteva nello scatenare prima di 
tutto una insurrezione contro gli imperialisti e contro Cian-Kai-Scek 
oppure nel dar loro battaglia su un largo fronte. Una volta incominciata 
la insurrezione, la tattica di questa insurrezione consiste nel prendere 
Colirasa Nè si può scatenare l'offensiva senza una certa quale probu- 
dilità di successo. ‘Non bisogna « giocare » con l’insurrezione. La tattica 
dell’insurrezione a qualunque costo, non è una tattica leninista. In un 
aperto intervento armato gli operai di Sciangai sarebbero stati stermi- 
nati dalle forze armate di Cian-Kai-Scek e degli imperialisti, e il fiore 
del proletariato cinese sarebbe così perito in una lotta priva di una 
qualsiasi probabilità di successo. 


Oggi la situazione generale in Cina esige dal P. \C. cinese la se- 
zuente strategia militare-politica: appoggiare le operazioni militari verso 
il Nord, approfondire parallelamente la rivoluzione agraria su tutto il 
territorio occupato da Han-Kéu, e condurre un intenso lavoro di disgre- 
gazione all’interno e in seno all’esercito di Cian-Kai-Scek allo scopo di 
fiquidare questo generale, ciò che, naturalmente, non ‘esclude delle azioni 
militari dirette contro di lui al momento opportuno. 1 

Il predominio sulle masse si farà così sentire anche nella guerra 
civile. Con una politica giusta, la vittoria della rivoluzione sarà assicurata. 

AI P. C. spetta il compito di consolidare, nella misura del possibile, 
il fronte degli operai, dei contadini, della piccola borghesia, sviluppando 
con tutte le sue forze il movimento agrario; contemporaneamente sarà 
necessario garantire alla piccola borghesia l’inviolabifità della proprietà 
acquistata col lavoro, aiutandola nella sua lotta contro il capitale usu- 
rario, Il P. C. cinese, — consolidando in questo modo il blocco delle forze 
realmente rivoluzionarie, agenti sotto l'egemonia della classe operaia; 
saldando con tutti i mezzi di cui dispone le forze di classe in potenti 
organizzazioni sul territorio. del Governo di Han-Kéu, — deve contem- 
poraneamente essere alla testa del movimento di masse sui territori 0c- 
cupati dalle forze della controrivoluzione. ta I 

I compiti più importanti del Partito sono costituiti oggi dalla crea- 
zione di organizzazioni illegali considerevoli cominciando dall’organizza- 
zione del Partito per finire in quella delle associazioni contadine; la or- 


| ganizzazione e la direzione del movimento contadino e del 


ment 
operaio; la preparazione delle azioni di massa; il lavoro fra i soldati. 


VII — I Partiti della Internazionale comunista 
e la rivoluzione cinese 


Prendendo come punto di partenza il significato generale e dal si- 
gnificato della rivoluzione cinese, il C. E. delFI. C, constata quanto segue: 


1° la maggioranza delle sezioni dell’1. C. ha sufficentemente com- 
preso questo significato e ha dato prova di una attività insufficente per 
appoggiare la rivoluzione cinese; 

2° da parte loro i comunisti, membri della lega anti-imperialista 
hanno dato prova di una attività non meno insufficente, È 
. I C. E, dell T, C. ritiene assotutamente necessario correggere al più 
presto questo errore; e a tale scopo propone a tutti i Partiti comunisti 
di prendere energiche misure nel campo de: 


a) l’agitazione e la propaganda sulla stampa; 

») il lavoro nei sindacati e altre organizzazioni operaie di massa; 
c) il lavoro nelle colonie e nei paesi dipendenti da metropoli; 
d) il lavoro fra i soldati dislocati in Cina. j 


Il C. E. dell’I. C. richiama l’attenzione sulla necessità di una seria 
preparazione per impedire a fatti, e non a parole, l'invio di armi è di 
truppe in Cina. Il C. E. dell’I. C. fa obbligo a tutti i Partiti comunisti 
di svolgere il più energico lavoro possibile fra le truppe imbperialiste, e 
la più attiva propaganda per il passaggio di queste truppe a fianco di 
quelle rivoluzionarie del popolo cinese. } 

Il C. E. dell’I. C. incarica i comitati centrali dei Partiti comunisti di 
elaborare . delle misure concrete in questo senso. 

ne il C. E. dell'I. C. manda il suo fraterno saluto alla sezione 
cinese, assicurandola della propria calda simpatia nella sua grande lotta 
rivoluzionaria. 


Avvertenza importante 


Con questo numero l'abbonamento scade a tutti coloro che lo 
contrassero sin dal primo numero e per sei mesi. 

Quindi, ad evitare interruzioni o sospensioni all'invio dello 
Stato Operaio, preghiamo i suddetti abbonati di voler inviare solle- 
citamente l’importo del rinnovo del loro abbonamento per altri 
sei mesi. Tale importo è fissato come segue per i diversi paesi: 


Francia fr. francesi 15,— 
Belgio fr. belgi 20, — 
Svizzera fr. svizzeri 5,— 
America dollari 1, i 
U. R. S. S. rubli 2,50 ì 


Altri paesi, pagamento in valuta nazionale in base al valore 
corrispondente al cambio di 5 fr. svizzeri. 


Gli abbonati che volessero inviare l'importo del rinnovo per 
un anno, non avranno che a raddoppiare la somma sopra indicata. 
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